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L ora in cui doveva incominciare la fe- 
sta in casa di Bibulo era imminente ; Eu- 
tnolpo pregava Gnejo di sbrigarsi e partire, 
esibendosi di accompagnarlo, e questi non 
si faceva poca meraviglia in vedere quanta 
premura quegli si desse di andare a rice- 
vere i colpi di bastone che la liberalità del 
duumviro gli aveva assegnati. Ma il poeta, 
il di cui mal umore si era dissipato come 
per incanto , ricambiava le osservazioni di 
Gnejo contrappouendogli i precetti della 

Souut T< ili . » 
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più severa filosofia, e gli diceva che ruo- 
tilo giusto non deve affliggersi per qualsiasi 
sventura ; che in mezzo a’ guai e all’ ingiu- 
stizia si manifestava maggiormente la gran- 
dezza dell’animo , e che il dolor fisico de- 
ve essere considerato come un male da po- 
co, se esiste realmente; giacché , soggiun- 
geva Eumolpo con un certo fare disinvolto, * 
non è diffìcile il provare che esso non esi- 
ste in realtà. Gnejo s’incamminava frattanto 
verso il palazzo del duumviro, e ammirava 
in cuor suo la rassegnazione di quel Greco, 
e per essa prendeva del poeta un’ idea un 
poco migliore di quella che la 6ua prima 
conoscenza con lui non gliel’avesse destata. 

Avvicinandosi alla residenza del primo 
magistrato s’avvidero che di tratto in tratto 
v’erano degli spazj di terreno cinti da bar- 
ricate , e dove il suolo era ad arte stato 
fatto piano ed eguale; in essi si sollazzava- 
no molti giuocatori di palla , ed anche in 
ciò appariva il lusso sfrenato del vano duum- 
viro , perchè un’ infinità di schiavi non si 
dava altra briga che di raccogliere le palle 
perdute c consegnarne ai giuocatori delle 
nuove, essendo le prime ritenute indegne 
di tornare in giuoco. 
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Eumolpo s’ affaccendava in far osservare 
a Gnejo quanto quei giuocatori fossero de- 
stri; ina il giovinetto non prendeva gran 
fatto parte all’ estasi del poeta ammiratore, 
e quasi quasi entrava in pensiero che fosse 
sua intenzione di quivi indurlo a fermarsi 
onde non fosse spettatore del brutto rice- 
vimento che lo attendeva alla porta del pa- 
lazzo, e gentile com’ era, non volendo es- 
ser testimonio di fallo ad un simile affronto, 
fece mostra di aderire di buon grado al 
suo invito, e si pose con simulata attenzione 
ad osservare chi giuocava. Ma non appena 
Gnejo s’ era un po’ disgiunto da Eumolpo, 
questi si diede a rapidamente fuggire j del 
che accortosi il giovane, e presone sospetto, 
colpito da un’improvvisa idea si fece a cer- 
car nella propria scarsella il viglietto che 
aveva ricevuto d’invito per la cena del duum- 
viro, ma s’accorse che Eumolpo glielo ave- 
va involato , e gli aveva sostituito destra- 
mente il suo. Gnejo allora gli corse subito 
dietro, e raggiuntolo proprio nel punto che 
stava consegnando al portinujo il viglietto, 
glielo strappò di mano. Eumolpo voleva 
pur altercare , e quando Gnejo gli ebbe 
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fcitti degli acerbi rimproveri sul suo mal 
procedere, il poeta chiamò in testimonianza 
tulli gli Dei clic quel giovinetto mentiva , 
che era un impostore senza nome e fami- 
glia, un vagabondo a cui egli aveva accor- 
dato ricetto e che adesso lo ricompensava 
usurpaudogli la polizza d’ invito presso il 
divino Bibulo. La disputa facendosi sempre 
più unimata, si era formato cerchio di molti 
curiosi che stavano ad udire , e ridevano 
di cuore in vedere come ciascuno dei due 
si affaccendasse onde toccasse all’ altro il 
regalo delle bastonate, e rimanesse per sé 
l’accoglimento nella festa. 

Non v’ha dubbio clic la vecchiaja sia una 
6anta e venerabil cosa ; pure anche la gio- 
ventù e la bellezza esercitano un gran po- 
tere. Ma quando la vecchiaja non è so- 
stenuta con dignità se le appone facilmente 
il ridicolo , mentre la gioventù per altiera 
che sia desta sempre un vivo interesse. La 
scelta di predilezione pertanto era già stata 
falla dalla folla circostante , ed ognuno di- 
ceva ad alta voce che le battiture toccava- 
no al poeta, e la libera entrata al garzone, 
allorché Bibulo, attratto da lauto schiumai- 
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zo, comparve egli medesimo sulla soglia ; 
prese informazione di quanto era accaduto; 
quindi ordinò con tutta la gravità ai due 
contendenti di perorare cadauno la propria 
causa ; fece mettere in ginocchio uno schia- 
vo colle mani appoggiate a terra, e seden- 
dosi sul suo dorso si pose in atto di udi- 
tore e di giudice; fatto silenzio , e parlato 
che ebbero ambo le parti , Bibulo annun- 
ciò che stava per pronunciare la sentenza 
definitiva. 

Non v’ era dubbio che questa fosse per 
essere conforme al modo di pensare d’un uo- 
mo quale era il duumviro. Un infimo istrio- 
ne doveva andargli a grado più di un gio- 
vane e nobile patrizio ; gli cadde tosto in 
mente che avrebbe potuto trastullarsi dando 
la baja al ridicolo poetastro, il che non gli 
permetteva di supporre il contegnoso gar- 
zone, e dichiarò pertanto che egli non po- 
teva riconoscere per legittimo proprietario 
del viglietto d’ invito se non se quello che 
ne era in possesso, e che questi soltanto ne 
avrebbe anche goduto il benefìcio. Eumol* 
po allora menò un gran trionfo, ma Gnejo 
scusa perdersi d’auimo per questa sciocca 
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decisione, Toltosi al portinajo, gli disse con 
fare risoluto : 

— Schiavo, udisti quanto ha detto il tuo 
padrone ; colui « he tiene fra le mani il suo 
viglietlo di invito ne è anche il legittimo 
possessore : or bene, il viglietto che costui 
presenta gliel’ho tolto io adesso colla forza, 
avendomelo egli dapprima fraudolentemenle 
involato ; dammi libera l’entrata. 

La circostante folla applaudì unanime a 
questo spiritoso ripiego, ma Bibulo che ne 
fu indispettito, soggiunse sull’istante : 

— La mia decisione è giusta , e intendo 
che abbia effetto; e siccome cadauno deve 
avere la parte che gli è toccata in sorte, e 
questo giovinetto ha unito all’ invito anche 
la promessa di venti colpi di bastone, egli 
godrà di enlratnbo, prima della battitura, 
indi della cena. Su via, sbrigatevi, perché 
son quasi giunti tutti i miei ospiti. 

E in così dire se ne allontanò senza vo- 
ler dar ascolto ai reclami di Gnejo ; allora 
molti schiavi se gli fecero addosso , perchè 
egli si opponeva loro gagliardamente, e le- 
gatolo colle mani a uno dei (leeoni che ser- 
vivano di barriera al giuoco della palla, e 
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{pogliatolo sino alla cintura, incominciaro- 
no a batterlo. 

I convitati in questo frattempo erano giun- 
ti , e i più fra essi erano passati oltre sen- 
ta chiedere il perchè di quel tumulto. Si 
era fatta però osservazione che il giovane 
forestiere, dopo aver usata quanta forza e 
gridato con quanta voce s’ aveva in corpo 
per isfuggire e trattenere gli schiavi di Bi- 
bulo, cambiato lutt’ ad un tratto parere e 
contegno, aveva sopportata con calma l’ in- 
flittagli battitura. Dapprima gli schiavi s’ e- 
rano irritati per la di lui resistenza , e po- 
scia s’ irritarono ben più per la sua rasse- 
gnazione che scambiarono per isprczzo ; ina 
alcuni gravi ed assennati cittadini che pas- 
savano per di là presero cattivo augurio 
da quel silenzio e da quella rassegnazione, 
« l’un d’essi esclamò : 

— Io non vorrei certamente esser l’ospite 
che questa sera darà da cena a questo gio- 
vinetto. 

Ma perché la pena inflitta a Gnejo era 
vicina al suo termine , tulli i circostanti si 
avviarono alla volta del palazzo , ed escla- 
mavano in vederne gli apparecchi; 
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— Quul lusso 1 qual pompa ! quale splen- 
dore ! 

E di fatto si inoltrava un sontuoso cor- 
teggio. 

— Vedete, vedete , dice vasi da tutte le 
parti, che magnifica lettigai non è chiusa 
con cortine, ma le sue portiere sono di una 
pietra così trasparente che danno adito alla 
luce; è preceduta da otto schiavi, e susse- 
guita da un numero pari, tutti a cavallo e 
portano fiaccole , sebbene la notte non sia 
ancora inoltrata ; è la lettiga di Silia, e que- 
sti sono i suoi servi. 

— Silia ! esclamò Gnejo con rimbombante 
voce ; cittadini , fatemi largo , ve ne prego, 
lasciate eh’ io veda lei e il suo magnifico 
corteggio. 

E tutti fecero ala , tanto queste parole 
erano state dette dal giovinetto con tono 
persuasivo , sicché quando Silia passò di- 
nanzi al luogo dove suo figlio era tuttavia 
legato, nessuno si trovò framezzo a lei ed 
esso ; la gente stava tutta in profondo si- 
lenzio e in attenzione di quanto il giovi- 
netto - volesse dire alla nobile matrona, ma 
nessuno comprese poi il senso di queste pa- 
role che egli le indirizzò: 
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— Silia , Silia ! perché trovai io chiusa 
la tua porta sta mane? 

Silia però , tutta intenta in udire le baje 
che le andava susurraudo un giovane pa- 
trizio che le camminava vicino alla lettiga, 
alzò appena gli occhi in ascoltare il proprio 
nome, e passò oltre senza nè chiedere chi 
fosse il garzone sottoposto a quel castigo , 
nè domandare uno schiarimento delle in? 
dirizzatele parole. Gli schiavi frattanto, di- 
staccato che ebbero Gnejo , lo insultavano 
con ironici atti di rispetto , e l’invitavano 
ad entrare nella casa del loro signore , e 
godervi dell’apparecchiata festa. 

— Oh ! non temete che vi verrò, rispose 
Gnejo; precedetemi, io vi seguo. 

Ed entrò di slancio nel palazzo, sulla cui 
porta stava scritto: Saranno dati cento colpi 
di frusta allo schiavo che escirà senza per- 
messo. Uno di essi vestito di verde con 
una rossa cintura, stava alla guardia di que- 
sta porla, e mondava dei piselli in un vaso 
d’argento. Una gazza rinchiusa in una gab- 
bia gli stava vicina, e salutava a nome del 
suo padroue i convitati che entravano. Ma 
nel momento che Gnejo passò , ella si tac- 
que, o ciascuno sorpreso esclamò: 
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— Questa sera vuol succedere una qual- 
che disgrazia in casa del duumviro. 

Ma lasciamo per ora Gnejo, che inoltra- 
tosi rapidamente sino nel fondo del palazzo, 
disparve agli occhi di ognuno , e vediamo 
piuttosto che cosa facessero i convitati che 
< s’aggiravano per le sale in aspettazione del- 
l’arrivo di Bibulo. V’erano degli schiavi la 
cui incombenza era quella di condurli in- 
torno e di far loro osservare la ricchezza 
degli addobbi e delle suppellettili; nell’a- 
trio le pareti erano dipinte, e rappresenta- 
vano per lo più qualche fatto relativo al 
padrone della casa, sia un combattimento 
nel quale egli aveva fatto mostra di corag- 
gio, sia una sua nomina a qualche insigne 
magistratura ; apposite iscrizioni esponevano 
il significato di quei dipinti; sotto i portici 
ve n’erano poi anche di più grandiosi, e i 
soggetti n’erano desunti dall’ Odissea e dal- 
l 'Iliade* o raffiguravano pompe di sagrifìcj 
e di giuochi. Due quadri stavano appesi 
a destra e a sinistra dell’entrata del tricli- 
nio, e in uno si effigiava il corso della lu- 
na e dei pianeti, neH’altro i giorni dell’an- 
no contraddistinti da punti bianchi o neri se- 
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concio clic erano stimali fasti o nefasti. Il lusso 
di Bibulo insomma appariva in ogni lato ; 
dalle pareti dei portici pendevano fasci di 
armi rilucenti , c in un angolo scorgcvasi 
un grande armadio d’ ebano dove stavano 
esposti i lari d’ argento protettori della fa- 
miglia ^ una piccola statuetta di vetro e un 
cofanetto intarsialo di marmi preziosi, nel 
quale si serbava rinchiusa la prima barba del 
duumviro. Due lampadari rischiaravano il 
portico sotto al quale riunironsi alla fine 
tutti i convitati ; a ognun d’ essi venne of- 
ferta una veste di porpora e due monete 
d’oro, indi uno schiavo essendosi posto sul 
limitare diede il segnale di entrare , di- 
cendo : 

— Col piede destro ! 

Di questo modo si entrò nella Sala della 
festa, ed il tricliniarca condusse ciascuno dei 
convitati al letto che gli era stato prefisso j 
e poi che tutti furono collocati, degli schiavi 
egizj s’ avvicinarono ad essi , e versarono 
sulle loro mani dell’acqua nevata ; a questi 
subentrarono quindi degli altri schiavi il 
cui ufficio era di pulirne i piedi. 

Tutta la comitiva s’era adagiata a tavola: 
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i soli che mancavano tuttavia erano Bibulo, 
Silia e Fortunata; in allora un tale disse 
sottovoce all’orecchio di Fausto: 

— Bibulo fa all’ uso delle belle donne , 
si fa aspettare. 

«— Egli fa bene a usare di questo privi* 
legio , giacché non ha saputo involare ad 
esse quell’altro di farsi desiderare, rispose 
Fausto. 

Bibulo però entrò quasi sull’istante, fece 
le sue scuse di aver mancato alla civiltà, e 
raccontò che il suo ritardo era stato causato 
da una partita di scacchi che aveva perduta 
eon Silia ; ma perchè l’ostentazione in quanto 
faceva e diceva era il primo e più esigente 
bisogno del vanitoso duumviro, fu d’ uopo 
che desse all’ adunanza spiegazione della 
combinazione del giuoco per la quale aveva 
perduto. Si recò dunque la scacchiera di 
legno di terebinto , le di cui caselle erano 
d’avorio e di cristallo, e i gettoni d’oro e 
d'argento magnificamente scolpiti. 

Ad un cenno di Bibulo fu quindi recato 
l'antipasto che fu da tutti lodato per la sua 
singolare splendidezza ; nel centro v’era un 
piccolo elefante di bronzo dorato dai di cui 
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fianchi pendevano due bacini, pieno 1’ uno 
di olive bianche, e l’altro di nere; sul suo 
dosso s’ergeva una torre a più piani , e in 
ognun d’ essi v’ era un piatto con diverse 
pietanze; ogni piatto poi aveva inscritto sul- 
l’orlo quanto pesava e il nome del padrone 
Bibulo. All’ingiro su de’ tripodi o delle pi- 
ramidi facevano corona delle vasche pieue 
di mele e di succo di papaveri ove nuota- 
vano dei ghiri , e di prugne di Siria con 
semi di melagrano. Fu quindi recato un 
immenso piatto su del quale stava adagiata 
una gallina in atto di covare le sue ova, e 
l’ imitazione era fatta così al naturale , che 
tutti presero lo scambio; le ova poi che 
erano di pavone furono dagli schiavi di- 
stribuite ai convitati. 

— Usate avvertenza nel cibarvene, disse 
Bibulo , perchè non so se le ova saranno 
tutte sane; v’ho dato quel che il mio mag- 
giordomo ha potuto trovare , ma temo che 
in alcun d’essi vi sia qualche piccino vicino 
a nascere. Ma rotti che furono vi si trovò 
invece un beccafico con un intingolo di tuorli 
d’uovo c di funghi. 

Non appeua questa prima portata era 
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slata deposta sulla tavola, Bibulo fece un se- 
gno, ed un’orchestra invisibile cominciò a 
farsi udire ; allora gli schiavi levarono via 
le pietanze , ed un d’ essi avendo lasciato 
cadere un piatto d’argento, Bibulo disse: 

•— Che sia scopato nelle lordure. 

E lo fu difalto. 

Si fecero quindi innanzi degli schiavi 
etiopi recanti otri simili . a quelli con cui 
si innadiano gli spalti dei teatri , e con 
essi versarono in abbondanza sulle mani 
dei convitati dell’ acqua profumata con in- 
censo ed essenza di rose ; gli schiavi canti- 
naj di poi si inoltrarono portando delle bot- 
tiglie di vino sul cui collo una piccola po- 
lizzetla indicava che era Falerno del con- 
solato d’ Opimio, ,e mentre che colmatene 
le tazze , queste spumeggiavano , fu posto 
sulla tavola uno scheletro d’ argento , che 
mosso da interne suste, ne fece bellamente 
il giro con meraviglia d’ognuno. 

Fausto in questo mentre essendo collo- 
calo ad una delle estremità della sala, face- 
va di tutto per attirarsi gli sguardi e 1’ at- 
tenzione di Siliaj ma ogni sua cura ricscivu 
inutile, c ('afflitta matrona non badava uc 
punto nè poco al suo alfacccu demento. 
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Bibulo colPintenzione di distrarla richiese 
dapprima perchè mancasse un convitato, e 
raccontò indi colla maggior piacevolezza 
che gli fu possibile il caso del giovinetto 
che per suo ordine era stato battuto. Que- 
sta narrazione richiamò alla memoria di Si- 
lia le parole che le erano state indirizzate ; 
onde domandò dell’ età di quel misero , e 
s’informò in particolar modo della figura 
di colui che gli aveva disputato il viglietto; 
ma i ricchi abbigliamenti che Eumolpo ave- 
va indossati in casa di Fausto fecero sì, che 
dai connotati che le furono dati ella non po- 
tè riconoscere in esso il lacero poeta che 
le si era fatto innanzi la mattina in sua ca- 
sa ; Fausto però che era presente lo rav- 
visò a tutta prima per l’ospite a cui aveva 
accordato un asilo , per lo che si fece a 
chiedere anche di Gnejo; gli fu risposto da 
uno schiavo che era stato visto ad entrare 
nel palazzo, ma che doveva esserne escito 
giacché non lo si era più incontrato. 

— Ebbene, esclamò il duumviro, che lo 
si cerchi per la città, e sia qui condotto ; 
ditegli che Silia ha chiesto di lui. 

— No, uo, rispose questa cou vivacità. 
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non conta, io parlava per semplice curiosità. 

— Cì si rechi dunque il resto delle vi- 
vande , soggiunse Bibulo; pare che siamo 
iti un’osteria gallica, tanto ci tocca ad aspet- 
tare da una portata all’altra. 

E fu tosto obbedito; i nuovi piatti sor- 
f presero più per la singolarità che per la 

• squisitezza loro; eravi un immenso globo 

cinto da una specie di fascia, su di cui sta- 
vano effigiati in rilievo i dodici segni dello 
zodiaco, e in ognun d’essi v' era un piatto 
appartenente alla stagione alla quale corri- 
spondeva : piselli sull’Ariete, garetti di bue 
sul Toro, arnioni sui Gemelli , una corona 
sul Granchio, dei iichi africani sul Leone, 
le frattaglie d’una giovenca sulla Vergine, 
delle focacce sulle Bilance , e sullo Scor- 
pione, Sagittario, Aquario e Pesci, un rom- 
bo, una lepre, un granchio marino, un’oca 
e delie triglie; sulla cima poi stava dispo- 
sta artificiosamente una zolla, su di cui era- 
vi un favo di miele. Uno schiavo frattanto 
girava intorno con un paniere d’argeuto, e 
distribuiva il pane ai commensali. Bibulo 
però, il quale si accorgeva che essi più che 
la qualità delle vivande ammiravano la loro 
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stranezza e il loro singolare collocamento , 
disse ad alta voce: « 

— Se le miniere dei metalli preziosi si 
trovano nel centro della terra, vi si devono 
trovar pure anche i buoni cibi. E di fatto 
tostochè fu via la metà superiore del globo, 
si vide l’altra metà ripiena di squisiti in- 
tingoli, di selvaggina e di pesci delicatissi- 
mi. Nei quattro angoli dei satiri d’oro por- 
tavano degli otri, e ne versavano delle salse 
variale ai convitati. 

Incomincialo che ebbero a mangiare. Bi- 
bulo ripigliò a dire: 

— Questo congegno che ho ideato e fatto 
eseguire, vedo anch’io che all’esterno non 
presenta all’ occhio che cibi volgari , ma il 
fino e ricercato sta chiuso di dentro: è una 
picciola lezione che ho voluto dare a colo- 
ro che giudicano solo dall’apparenza. E ba- 
date che ognuno di voi vi troverà, secondo 
1’ epoca nella quale è nato, 1' oroscopo del 
proprio carattere, giacché sapete bene che 
ogni segno zodiacale dà indizio di passioni 
diverse. Chi è nato sotto l’Ariete, per esem- 
pio, è di un carattere indomabile, è satiri- 
co, mordace, e inclinato alle dispute della 
Soulié. r. ili. a 
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scuola e del Foro. Il Toro invece condan- 
na chi è nato sotto la sua influenza ai 
pesanti lavori della campagna , e rende ot- 
tuso l’intelletto. Presiedono i teneri Gemelli 
alle durevoli amicizie e ai dolci amori. Il 
Granchio poi , che è una costellazione , ha 
pari impero e sulla terra e sul mare j è des- 
so che mi ha predetto il grado cd il pote- 
re a cui io son giunto, e per ciò gli ho 
sovrapposto una corona. Il Leone inspira vo- 
racità , sete di sangue e bramosia. di con- 
quista. La Vergine protegge le donne mo- 
deste e gli uomini timidi, pronti sempre a 
sottostare alla volontà altrui. Gli usurai ed 
i faccendieri hanno la Bilancia in favor loro, 
e gli assassini e gli avvelenatori lo Scorpio- 
ne. Il Sagittario riconosce per suoi quei 
traditori nascosti che hanno sempre il riso 
sulla bocca. Sudditi del Capricorno sono i 
facchini e tutti quelli la cui pelle si indu- 
risce nelle fatiche. I betlolieri e gli uhhria- 
coni benedicono l’Aquario , ed i retori e 
i cuochi i Pesci. Adesso ciascuno di voi scel- 
ga, come si fa in una rappresentazione, una 
parte che corrisponda al seguo sotto al qua- 
le è nato, e parli in proposito. È un giuo- 








— ig- 
eo clie pei contrasti a’ quali dà origine di- 
verte assai , e T ho visto fare alla corte di 
Nerone , e Seneca fu ben costretto ad ub- 
briacarvisi; e Flavia, la bella Romana, do- 
vette assumere , per compiacer Cesare , il 
gergo dei tagliaborse. 

Per quanto fosse stravagante una simile 
proposta, tutti però vi aderirono volentieri, 
e incominciarono a parlare nel senso che 
richiedeva la parte che dovevano sostenere. 

Indi a non mollo però Bibulo si alzò, e 
ciascuno avendo fallo lo stesso, i letti ven- 
nero ad un tratto coperti con nuovi tappeti 
di lana, su di cui erauo tessute in seta delle 
scene di caccia. Tulli stavano in attenzione 
di ciò che volesse significare questo nuovo 
apparecchio, allorché si spalancano improv- 
visamente le porte , ed al rimbombo dei 
corni e su un immenso piallo di porcellana 
si porta un enorme cinghiale della Laconia. 
La lesta ne era ornata con un berretto di li- 
berto, e le zanne sostenevano due panieri di 
palina colmi di dattili di Giudea e della Te- 
buide. Il mostruoso animale poi era cinto 
tutl’all’inlorno da una quantità di piccoli por- 
chelli di pasta, il di cui numero uguagliava 
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quello dei convitali, sicché tulli ne ebbero il 
suo, ed ognuno d’essi conteneva un dono che 
Bibulo aveva ingegnosamente procurato di 
far corrispondere all’indole di quello a cui 
era destinato. Ne rimaneva però di libero 
uno solo, quello che doveva toccare al con- 
vitato che non era intervenuto. 

— In fede mia , disse Bibulo , ho detto » 
al mio cuciniere che vi disponesse egli di 
sua testa un regalo ; vediamo un poco se 
lia mostralo dell’ingegno o no. 

Diede un taglio alla pasta, e vi si trovò 
un pugnale di stupendo lavoro. Questo pre- 
sagio eccitò stupore in molli dei circostanti, 
e fece impallidire Silia. 

— Il presagio è giusto, esclamò Bibulo } 
vi sono pur molti che desiderano la mia 
morte , ma non v’ ha uno di tanto ardire 
clic voglia brandire quest arma. 

E scagliò il pugnale lunge da sé sdegno- 
samente. 

Su via , esclamò di nuovo , battendo 

l’una contro 1’ altra palma, mi si versi del 
vino, e assaggiamo se la coltura di qrfesta 
fiera è riescila a dovere. 

Nou ebbe appena profferite tali parole , 
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che uno schiavo in abito di cacciatore colpi 
e spaccò l’animale in tutta la sua lunghezza 
col suo largo coltello, facendone escire dei 
tordi vivi; questi , presi al volo da altri 
schiavi , furono in breve tempo allestiti e 
presentati aneli’ essi in tavola. In mezzo a 
queste continue sorprese ed a questo para- 
piglia fuvvi però taluno che domandò che 
cosa significasse quel berretto di liberto po- 
sto sul ceffo del cinghiale. 

— Jeri , disse Bibulo , ho fatto mettere 
in tavola questa bestia , e nessuno ne ha 
voluto assaggiare : 1’ ho quindi rimandata 
indietro, il che equivaleva, secondo me, al- 
1' affrancarla , e perciò le ho messo quel 
berretto. 

— Ma e oggi ? si fecero a chiedere da 
ogni parte. 

— Dite bene; oggi esso non le si confa 
più; a chi devo dunque darlo? 

E nel volgersi avendo veduto un giova- 
ne schiavo che portava in giro dei grap- 
poli d’uva, trattenutolo gli disse : 

— Vattene, io ti fo libero. 

Quegli gli cadde alle ginocchia. 

— Il tuo nome ? 
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— Bacco. , 

— Or m’accorgo di aver più autorità di 
quello che io credeva, esclamò allegramente 
il duumviro; ecco che io ho affrancalo un 
Piume. 

Tutti applaudirono a questa spiritosa sor- 
tita ; ma non mancò chi entrasse in sospet- 
to che questa scena fosse stata preventiva- 
mente disposta fra il padrone ed il servo.' 

Il rumore ed il cicaleccio andavano ma- 
no mano crescendo e l’allegria si diffonde- 
va su di tutte le fisonomie ; Siiia istessa , 
malgrado la sua melanconia, si dava in pre- 
da a questa gioja comune , e sorridendo 
prestava orecchio alle inezie che Bibulo le 
andava dicendo. Ma questi accorgendosi 
che Fausto li teneva d’occhio, volendo svia- 
re la di lui attenzione , ordinò che si met- 
tesse un’altra portata. Era mente dell' An- 
fitrione che questo dovesse essere il pran- 
zo delie sorprese. 

‘ Nè ebbe appena fatto segno , che si vi- 
dero giungere tre porci bianchi come Iti 
neve, condotti al guinzaglio da alcuni schia- 
vi ; e perchè avevano intorno al collo dei 
sonagli producevano un insopportabile tin- 
tinnio. 
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— Qual di essi vi sembra il migliore ? 
disse Bibulo: io ve lo fo allestire iti un at- 
timo. Il cuciniere di Marzio fa cuocere un 
fagiano in un quarto d’ora ; or bene, il mio 
deve cucinare un porco in minor tempo an- 
cora. Glie lo si faccia venire. 

Presente che fu, il padrone gli disse: 

— La tua decuria qual è? 

La cinquantesima. 

— Nascesti in mia casa o fosti comperato ? 

— Nò l’uno, nè l’altro. Pansa mi legò a 
voi in testamento unitamente al resto. 

— Ebbene, io ti concedo un brevissimo 
intervallo per iscannare e cuocere questa 
bestia ; e se non vi riesci , ti saranno dati 
cento colpi di frusta. 

Lo schiavo allora se ne fuggi strascinan- 
dosi dietro quella porzione ancora vivente 
del banchetto, e Bibulo soddisfatto di ave- 
re mediante la risposta del cuoco fatto sa- 
pere ai convitati che egli possedeva più di 
seicento schiavi , fece la proposta che si 
desse l’assaggio a diversi viui di Tcrrncina, 
di Taranto e di Grecia che non erano un- 
cora stati versati , e cercò anche di ravvi- 
vare la conversazione parlando a ciascuno 
in particolare. 
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— Che mi fai tu, Publio? partili che tu 
muoja di freddo come al solito; bevi, bevi, 
che il vino è il migliore scaldatojo. Pensi 
forse ancora alla morte di tua moglie ? eh 
via, gonzo di marito che lagrima sulla tomba 
della consorte, mentre che questa avrebbe 
usato del primo momento di vedovanza per 
concedere un abboccamento all’amanle ! non 
- conosci forse la storia della matrona d’ E- 
feso ? 

t* E tu. Marzio, cos’hai per il capo? te- 
mi forse che la carestia ci stia alle spalle? 
questo pensiero non ti dà briga quando di- 
simpegni le funzioni della tua carica , e vi 
pensi qui adesso fra di noi? o ti rammari- 
chi per la gloria che si è acquistata Sali- 
nio ? questi sì che era un edile 1 non nego 
che in villa c’era penuria del bisognevole, 
ma i granaj della città erano sempre pieni 
colmi. Sotto la sua magistratura due uomi- 
ni insieme non avrebbero consumalo il pa- 
ne che si comperava per un obolo , men- 
tre che adesso vi vorrebbe il doppio della 
spesa per dar da colazione ad un ragazzo. 
Ma cosa t’ importa mai che il popolo sen 
muoja, purché noi nuotiamo nell’abbondan- 
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za ? Per me , se sputando sopra un campo 
fossi certo di fertilizzarlo, giuro per gli Dei 
che non mi darei una tal briga. 

— A questo io non penso, rispose Mar- 
zio , ma mi rammarica la ricordanza della 
mia magistratura di Marsiglia. Oh! quello 
sì era un lusso , e vi si menava ben altra 
vita che non si fa a Nimes. Tu qui ci drti 
dei combattimenti di gladiatori, ma io ve 
ne ho dato là uno di liberti. 

• — Sì, sì, lo so , ripigliò a dire Bibulo , 
che tu hai fatta questa pazzia; e so anche 
che tua moglie vi è comparsa vestita da 
Pallade, e guidando un carro di battaglia, 
a cui erano aggiogati dei cavalli di Numi- 
dia; ma il hello è, vedi se non so anche 
questo ! che per rimeritarti della tua com- 
piacenza si lasciò poi sorprendere da te fra 
le braccia del tuo tesoriere. 

— Ed io l’ho scannato, rispose Marzio. 

— Sì, ripigliò a dire Bibulo sorridendo, 
uccidesti lo schiavo, ma non torcesti un ca- 
pello alla tua sposa : dessa è una donna dì 
tal fatta che t’avrebbe fatto pagar ben caro 
qualunque tentativo tu avessi fatto di pu- 
nirla. Lo schiavo che d’altro non era col- 
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pcvole se non che d’aver ubbidito, fu ca- 
stigalo; ma già chi non ardisco battere ra- 
sino, si accontenta di battere la sporta. 

Tutti si fecero beffa di Marzio, che non 
trovò parola da ripetere; ma Silia colse la 
palla al balzo e disse : 

— SI , questo è il vero caso dell’ asino , 
ma dell’asino che fa scorno al mulo per le 
sue lunghe orecchie. 

Tutti gli occhi allora si rivolsero verso 
il luogo dove eravi Fortunata , ma eli’ era 
scomparsa dal banchetto, perchè era quella 
l’ora convenuta del suo abboccamento con 
Asolilo. Bibulo ne aveva fatta l’osservazio- 
ne senza muoverne cenno , trattenuto da 
buone ragioni, e a lui solo conosciute. 

In questo mentre fu recato il povero ani- 
male, che vivo un momento prima, ora già 
cotto, fu mangiato e trovato saporitissimo ; 
cucinato come l’altro, cioè ripieno di deli- 
catissimi intingoli : si fecero poscia innanzi 
gli Omeristi, che dispostisi intorno alla ta- 
vola recitarono cantando alcuni squarci del- 
Ylliadc 3 battendo ad un tempo in cadenza 
i loro scudi e le lance loro. Nessuno però 
badava ad essi , giacché il cicaleccio dei 
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commensali era tale che copriva quasi af- 
fatto la voce dei cantori. Disparatissimi era- 
no poi i loro discorsi : raccontava l’uno con 
quanta cura coltivasse i suoi poderi, e quali 
nuovi ingrassi ponesse in uso ; 1’ altro tes- 
seva le lodi del proprio figlio e del suo 
prodigioso talento , abbenchè non contasse 
più di otto anni. 

— Egli è un vero portento; figuratevi, 
diceva, che sa già a memoria quattro ora- 
zioni , e le declama a meraviglia ; voglio 
proprio che lo vediate, ma temo pur trop- 
po ch’egli mi muoja presto , perchè pone 
troppa anima in tutto quello che fa ; non 
si può mai levargli i libri di mano. Aveva 
tre cardellini che erano la sua delizia , ma 
io glieli ho tolti perchè si essiccava il petto 
e si consumava i polmoni volendo insegnar 
loro a zufolare. Talora poi è d’ una scal- 
trezza senza pari; certe volte va tutto il 
giorno a caccia di farfalle . . . 

Ma fu interrotto in sul più bello da un 
tale che si fece a raccontare le prodezze 
del suo cavallo , e cosi via via chi parlò 
de’ suoi viaggi, chi dei guai che aveva colla 
propria moglie, e un legulejo voleva a lutti 
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i conti che udissero 1’ ultima arringa che 
aveva recitata in difesa di un suo cliente : 
quest’ultimo era il più formidabile parlatore 
di tutti, e Bibulo non appena s’accorse che 
stava per incominciare la sua cicalata , con 
queste parole : « Un povero aveva per ini- 
mico un uomo ricchissimo... », gli troncò 
la parola in bocca, dicendogli : 

— E che cos’è un povero? 

È uno, risposegli il legista con asprez- 
za, che possiede nulla. 

— Allora dunque non vi può esser più 
processo a suo riguardo j s’ egli ha nulla , 
non può chieder ragione di cosa alcuna j 
tu sei già briaco, e ci conti delle baje. 

Non appena Bibulo ebbe pronunciata que- 
sta sentenza definitiva che la soffitta diede 
uno scroscio ; tutti si alzarono spaventati , 
ma egli si fece a calmare il terrore univer- 
sale, e aperta che fu in due la soffitta isles- 
sa, si vide distaccarsene e calare insensibil- 
mente un ampio circolo che si fermò al 
di sopra della tavola. Alcuni schiavi ne di- 
staccarono le corone che ne pendevano, e 
le posero sul capo dei convitati ; all’ ingiro 
di quel circolo de' vasi pioni di profumi 



— 29 — 

spandevano un gratissimo odore, e dal suo 

mezzo pendevan de’ panieri colmi di squi- 
site pasticcerie. 

Quesl’ultinia portala o discesa, come me- 
glio si direbbe, apparve cosi straordinaria, 
che tutti vi fecero plauso, e portarono alle 
stelle la magnificenza e la sceltezza del gu- 
sto di Bibulo 3 Silia istessa, assecondando il 
comune sentire, colmò di elogi il ricco ospi- 
te, e gli indirizzò delle lusinghiere parole: 
la gioja insomma ed il contento erano giunti 
al sommo, allorché il duumviro continuan- 
do l’interrotto discorso, ripigliò a dire: 

— Poco fa , Marzio , io li rimproverava 
di aver punito lo schiavo sedotto da tua 
moglie e di non aver osato di vendicarti an- 
che di questa ; vi fu chi diresse a me un 
eguale rimprovero. — Si, Silia non parle- 
rebbe a torto se io tardassi più oltre a fa- 
re quello che sono in obbligo di fare. Ma 
io non voglio imitarti. Marzio, perchè man- 
candoti le prove tu dovesti corrompere i 
giudici del tuo tesoriere; se a me invece 
venisse in mente di accusare Fortunata, lo 
farei quando nulla avessi a temere delle sue 
negazioni, e fossi ben certo di poter farla 
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condannare dietro la testimonianza di citta* 
dini liberi e non di schiavi comperati. Se* 
guiterni dunque tutti , ed apparecchiatevi a 
deporre in giudizio su quanto or ora ve* 
drete. 

Queste parole pronunciate con cupa vo- 
ce in mezzo alla gioja del banchetto sor* 
presero tutti j Bibulo frattanto, preso fra le 
mani un cuudeliiere si fece innanzi, intiman- 
do loro di seguirlo, ma uno schiavo lo ave- 
va già preceduto, dando avviso a Fortunata 
di quello che succedeva. Ella rimase atter- 
rita in udir questa notizia, ed Asclito , ve- 
nuto in cognizione della donna colla quale 
si trovava ad abboccamento, parve colpito 
aneli’ egli da spavento e da disperazione. 
Bibulo iu questo mentre si avvicinava e si 
udivano già distinti i passi dei convitati che 
lo seguivano. Ad Asclito allora cadde in 
pensiero di escir precipitosamente dell’ ap- 
partamento dalla parte per la quale era en- 
tralo, ma nell’agitazione e nella confusione 
in cui si trovava non gli venne fatto d’ a- 
prire l’ingresso segreto pel quale era stato 
introdotto } allora slaociossi verso un altro 
andito che guidava nell’ interno della casa. 
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ma vi fu trattenuto da due schiavi che il 
previdente marito vi aveva appostati. For- 
tunata cedendo agli impulsi di una improv- 
visa inspirazione dice ad essi con tono ri- 
soluto : 

— Fermate il colpevole, e conducetemelo 
dinanzi; e tu, disse poscia allo schiavo 
che era accorso a darle avviso dell’ immi- 
nente pericolo, fuggi prima che giungano , 
e lasciami qui sola. 

£ di fatto ella rimase imperturbabilmente 
assisa e in fiero contegno, nel mentre che 
da un lato gli era condotto innanzi Asolilo 
dai due che l’avevano trattenuto nella sua 
fuga, e dall’altro entravano Bibulo con tutta 
la sua comitiva. 

— S’incateni quest’uomo su di quel letto, 
impose Fortunata ai due schiavi , e ne va 
della vostra vita se desso vi sfugge. 

— Ecco, esclamò il duumviro entrando, 
noi siamo giunti in tempo grazie alle pre- 
cauzioni da me prese; ecco i colpevoli. Mi 
torna , per esser siuccro , disaggradevole il 
farvi spettacolo del mio disonore, ma il ri- 
gore delle leggi mi vi ha obbligalo, ed io 
chiamo voi tutti iu testimonio dell’ iufumia 
che avete sottocchio. 
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Fortunata stava ascoltando queste parole 

con aria di sorpresa , indi come mossa da 
una profonda indegnazione alzossi, e con 
una dignità e una sicurezza che ne impo- 
sero a ognuno cosi prese a dire: 

— Oli! si. Bibulo, dev’essere pur disag- 
gradevole per un uomo onorato il dar così 
in ispetlacolo la propria turpitudine; e sen- 
to anch’io il peso della tua vergogna, giac- 
ché l’obbrobrio di un marito ricade anche 
sulla di lui moglie. Tu hai reclamata la te- 
stimonianza di lutti quelli che sono qui pre- 
senti; ebbene questa testimonianza la invoco 
anch’io. Voi tutti adunque vedeste oggi il 
duumviro Bibulo a presiedere i giuochi del 
circo, e potete attestar anche per prova con 
qual pompa egli sappia allestir un banchet- 
to. Rimeritatelo colla debita lode pel suo 
ingegno, ma se poi vi credete anche in do- 
vere di seco congratularvi per la tranquilla 
sicurezza con cui godete di questi piaceri , 
se ognuno di voi nutre la lusinga , per la 
cura che egli si prende del governo , di 
rientrare sano nella propria casa senza in- 
contrare per via la ribellione e il saccheg- 
gio, si sappia che a me sola ne son dovute 
le lodi e la gratitudine. 
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Che intendi tu mai di dire ? rispose 

Bibulo che era rimasto sopraffatto dalla fran- 
chezza di Fortunata. 

— Io intendo dire, continuò questa con 
un certo qual fare di disprezzo, che mentre 
tu perdevi le ore nell’ ubriachezza, e vi- 
cino alla femmina alla quale hai forse pro- 
messo quel titolo che ora tenti vergogno- 
samente di togliermi, io vegliava sulla tua 
e fors’anche sulla sua salvezza. Costui che 
tu ti ddi ad intendere di sorprendere qual 
mio drudo, si è qui condotto di fatto die- 
tro un mio invito, e sperando un amoroso 
abboccamento, ma questo non fu da parte 
mia che un pretesto onde ottenere da esso 
una confessione necessaria, una confessione 
che gli salverà , io glie ne ho dato pro- 
messa, la vita se egli vorrà farla completa 
dinanzi a voi, giacché il vostro arrivo mi 
ha appunto interrotta nel mentre ch’io sla- 
va ascoltando le sue deposizioni. Sappi dun- 
que , o indolente magistrato , sappi che 
questa istessa notte, e in mezzo ai bagordi 
di questo banchetto, dal quale ti parve tanto 
colpevole 1 assenza mia , sappi che questo 
palazzo doveva essere assalito , scannato il 
Soulié. T . in . 3 
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duumviro e con esso i principali del go- 
verno, e la città data in preda alla ribel- 
lione. 

Ognuno si arretrò spaventato, tanto par- 
ve straordinaria questa notizia. 

— E ciò è vero? esclamò Bibulo. 

— Vero, rispose Asolilo, avvertito di così 
dire da uno sguardo di Fortunata. 

— Che costui sia posto alla tortura onde 
riveli il nome de’ suoi complici. 

— Ma tu darai dunque sempre prova di 
nna^stessa imbecillità , o Bibulo? esclamò 
Fortunata incollerita. Se quest’uomo è pron- 
to a confessare di buon grado, perchè vuoi 
assoggettarlo alla tortura? io gli ho pro- 
messo la vita per ciò che mi ha già detto, 
ma voglio far più ancora, e gli concedo la 
libertà se mi svela il lutto. Voi tutti, citta- 
dini e magistrati qui presenti , siatemi in 
ajulo, e fate che Bibulo non ci rovini con 
un mal applicato rigore, dopo averci posto 
in tanto pericolo colla sua negligenza. 

— Fortunata ragiona assai bene , disse 
Fausto: in un pericolo cosi urgente i prov- 
vedimenti i più pronti sono anche i più si- 
curi. Io mi fo mallevadore della libertà di 
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costui se egli ci svela i suoi complici, e se 
ci manifesta quale fosse il progetto dei con- 
giurati e quali i mezzi ond’erano sussidiati. 

Tulli approvarono il dire del tribuno> e 
Fortunata tirandosi da parte gli disse: 

— * Interrogalo dunque tu stesso. 

Fausto allora si avvicinò ad Asclito, e 
cosi lo interpellò: 

— Chi sono i tuoi complici? 

— Uno solo ne ho. 

— E quale? 

— Vindice. 

— Il luogotenente di Cesare nelle Gallie? 
• — Desso. 

— Quel venerabile vegliardo tanto de- 
cantato per la sua virtù? 

— Si, desso. 

— Ciò non può essere ; dì , dove il co- 
noscesti ? 

— A Tolosa, dove volle che gli promet- 
tessi il sussidio dei duecento gladiatori che 
io tengo assoldati. 

— E chi doveva introdursi in questo pa- 
lazzo, e trucidarvi il duumviro e i suoi con- 
vitali ? 

— Io e i miei. 
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— In qual ora? 

— Alla quinta di notte. 

— E dove sono i tuoi ? 

— Mi aspettano. 

— Ma e tu perchè li lasciasti? 

— Perchè, come disse Fortunata, io sup- 
poneva di esser chiamato ad un abbocca- 
mento amoroso, e facevo conto di raggiun* 
gere i miei compagni all’ora convenuta. 

— Fortunata come venne dessa in cogni- 
zione delle vostre trame ? 

— Io noi so j ma me ne fece motto ap- 
pena mi ebbe visto. 

— Dov’è il messo che ti portò V ordine 
di eseguire quanto ti apparecchiavi di fare? 

— Io ebbi quest’ordine da Vindice islesso. 

— Egli è dunque in città? 

.v-Sl.. 

— Ed io sapevo anche questo, disse For- 
tunata. 

Tutti si guardarono in viso con sorpresa, 
ma Fausto però non sembrava persuaso di 
quanto aveva udito j onde dopo un istante 
di riflessione soggiunse: 

— Quanto' mi deponi , a mio parere, è 
impossibile. Se Vindice avesse macchinato 
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un simile allentalo, non si sarebbe posto in 
capo di darvi esecuzione -con mezzi così 
scarsi e dappoco ; come avrebbe egli di- 
menticato che io colla mia legione sono alle 
porle di IVimes? Costui ci inganna del cer- 
to, sì ; o quanto egli ci raccontò è una fola, 
o egli ha ben altri complici che non quelli 
che dice di avere. 

— Questo è vero, e non può essere che 
cosj, esclamò Bibulo. Or via, scelerato, udia- 
mo che cosa hai da rispondere. 

Asclito sembrava difatto assai titubante , 
egli cominciava a confondersi , e giurava - 
per tutti gh Dei che aveva detta la verità, 
allorché su per le scale si fece udire un 
improvviso rumore che empì di spavento 
tutti i circostanti. Pensarono in sulle prime 
che i gladiatori congiurali invadessero il 
palazzo, e ciascuno sguainò la propria spa- 
da e si pose sulla difesa. Ma in vece degli 
schiavi ribellati entrarono nella stauza dei 
littori , preceduti da un vecchio in abito 
consolare che teneva nelle mani uno scrit- 
to. E questo vecchio era Vindice , quello 
stesso che aveva salvato la vita di Asclito 
nel circo , e che gli aveva imposto , come 
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vedemmo, di assalire la casa del duumviro. 

Grande fu la sua sorpresa nel vedere Ascli- 
to prigioniero fra le mani degli schiavi di 
Bibulo, ma non per questo appalesò alcuna 
inquietudine, guardò anzi con aria severa 
tutti i circostanti, e volgendosi a Bibulo che 
lo stava rimirando tutto spaventato e bran- 
dendo tuttavia la spada, gli disse : 

— A che quest’ armi? così tu ricevi co- 
lui che ti reca gli ordini dell’ imperatore ? 
io trovo la ribellione laddove non doveva 
esservi che l’obbedienza e la sommessione? 
rispondi ! 

Quest’inattesa comparsa colpì tutti di stu- 
pore, e confuse ogni idea loro. Il gladiato- 
re che si supponeva essere un amante na- 
scosto e che si appalesa invece per un co- 
spiratore ; Vindice denunciato qual capo di 
una congiura contro 1’ imperatore e che 
giunge a nome dell’imperatore istesso: tutto 
ciò non poteva spiegarsi. Conveniva arre- 
starlo o bisognava ubbidirgli? ecco ciò che 
Bibulo chiedeva a sé stesso , e con uno 
Sguardo incerto ed errabondo su tutti i cir- 
costanti domandava ad essi consiglio. Il solo 
Fausto conservò la sua presenza di spirile 
a segno di poter dire : 
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— Io ti spiegherò , o Vindice, il perchè 
tu ci trovi qui riuniti in sitnil modo. 

) Ma mentre stava per continuare e fare 

il racconto di quanto era succeduto , Viu. 
dice Io interruppe : 

— L’ ordine di cui sono apportatore mi 
ingiunge che prima di udire alcun rapporto 
o alcuna lagnanza io faccia eseguire i voleri 
dell’ imperatore, nè ciò mi riescirà difficile 
perchè la persona che riguardano è qui 
presente. Ed è di te che parlo, o Silia. 

Vindice era sicuro chiamando l’attenzio- 
ne degli astanti su questa donna tanto rag- 
guardevole di sviare quella di Fausto e del 
duumviro dalle presenti circostanze. 

— Ebbeue, rispose Fausto, eccoci pronti 
ad udirti. 

Vindice svolse la carta che teneva fra le 
mani , e che era sottoscritta da Nerone e 
munita dal sigillo imperiale. 

L’ordine che vi si conteneva era in ar- 
monia col carattere di quello che l’aveva 
imposto ; vi era annunciata la morte di Sil- 
lano e la confisca de’ suoi beni e di quelli 
i di sua moglie ; vi si aggiungeva poi clic i 

'• figli di Sillano ossendosi allontanati da llo- 
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ma senza chiederne licenza all’ imperatore, 

si erano fatti rei di lesa maestà, e perciò si 
imponeva di arrestarli a Nimes , dove era- 
no giunti, e di ricondurli a Roma onde es- 
servi sottoposti a regolare giudizio : per ciò 
poi che riguardava Silia madre loro , sic- 
come concedendo ad essi probabilmente un 
asilo si era resa pur essa rea dello stesso 
delitto, T imperatore ordinava clic dovesse 
esser fatta prigione con loro, e assoggettarsi 
alla stessa pena che Cesare avrebbe loro 
inflitta. 

Quando un ordine di siinil fatta era tra- 
smesso da Nerone, ben si sapeva che cosa 
con esso volesse significare: la morte per 
il figlio, e 1’ infamia per la madre e la fi- 
glia fra l’avvilimento delle orgie imperiali. 
Silia ammutolì di spavento , e il duumviro 
chinò sommessamente il capo: Fausto fu il 
solo che ardì alzare la voce. 

— E tu, Vindice, disse, tu, vecchio sol- 
dato , che infino ad ora sei stato esempio 
di virtù, e l’hai fatta rispettare a malgrado 
dell’orribile tirannide sotto a cui viviamo, 
ti fai messaggero di un ordine di questa 
fatta ? 
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Vindice non diè segno di commozione in 
udir queste parole , ma rispose con paca- 
tezza : 

— Io altro non fo che parteciparvi i vo- 
leri di chi ci comanda: sta ai magistrati di 
questa città il farli eseguire. 

— E lo saranno, prese a dire Fortunata 
con un mal represso contento. Gli ordini 
dell’ imperatore sono sacri ; questa donna 
sia dunque subito arrestata. 

— E tu il permetterai. Fausto? disse Si- 
lia precipitandosi verso di lui. 

Per quanto odioso fosse il comando del- 
1’ imperatore , e sebbene esso non riguar- 
dasse che una donna e due figli , pure il 
non obbedirvi sarebbe stato un atto di aper- 
ta ribellione. Il tribuno pertanto, titubante 
nella sua risoluzione, volse altrove il capo, 
e s’ imbattè negli occhi di Asclito , che in 
mezzo al tumulto e alla confusione di quel 
momento potè inosservato dirgli : 

— Io posso ora dirti il nome del com- 
plice che attendevamo j esso doveva chia- 
marsi Fausto. 

Il tribuno in udir quest’ improvvisa rive- 
lazione volse un rapido sguardo a Vindice, 
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il quale comprese ad un tempo e quanto 
aveva detto il gladiatore e la domanda del 
tribuno : da un solo segno fu informato di 
tutta la verità. Fausto allora esclamò : 

— No, Silia , io non ti darò in balia di 
costui: ti giuro che io sarò il tuo protettore. 

Bibulo in questo mentre, essendosi ri- 
messo della sua sorpresa, s’era posto a capo 
della stanza, e spinto da Fortunata, prote- 
stò che nessuno sarebbe escilo di lì, nè Si- 
lia, nè Fausto, nè Asclito, nè Vindice istes- 
so: chiamò poi ad alla voce i suoi schiavi, 
i quali erano in numero più che bastante 
per trattenere chi avesse voluto sottrarsi. 
Nè valse a Vindice il chiamare in sua di- 
fesa la sua qualità di legato dell’ imperato- 
re , perchè Bibulo non fece nessun caso 
delle sue proteste. Anche le miuaccie di 
Fausto non sortirono una migliore riuscita. 
Ma lasciatili tutti sotto buona custodia, si 
trasse in disparte per consultare cogli altri 
principali magistrati della città che erano 
stati presenti al banchetto, ciò che più con- 
veniva di fare. 

Rimasti dunque che furono soli. Vindice, 
vollosi ad Asolilo , gli disse incollerito : 
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% — Fosti tu , o malaugurato , che ci hai 
traditi e tratti a perdizione ? 

— No, fu la tua imprudenza, o Vindice,, 
soggiunse Fausto , che mal li consigliò di 
confidare un’ intrapresa in favore della li- 
bertà alle braccia e alla discrezione di uno 
schiavo. 

— Perchè starvi adesso ad accusare a vi- 
cenda e senza frutto ? disse Silia ; pensate 
piuttosto al mezzo di salvare voi stessi e 
noi. Consegnatemi a Bibulo, e ottenete cosi 
il permesso di escire di qui. Fausto allora 
si porterà al campo, e i suoi soldati lo pro- 
teggeranno contro il malvolere del duum- 
viro. 

— Oh ! si , rispose il tribuno , io mi fo 
garante dell’amore de’miei soldati, se giun- 
go a poter parlar loro. 

— Ebbene, se la cosa è cosi, disse Ascli- 
to, nulla v’ ha di più facile che il salvarci 
tutti. Non v’ ha dubbio che tutte le escile 
palesi di questa stanza sieno custodite ; ma 
quella per la quale fui introdotto io, e che 
serve agli amanti di Fortunata , io credo 
che non sarà nota al duumviro , nè egli 
avrà potuto porvi delle guardie. 
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£ in cosi dire alzata una tappezzeria , 
indicò a’ suoi compagni una porta nascosta 
entro all’alcova: per giungervi era d’uopo 
passare sul letto di Fortunata , e mentre 
Asclito stava per tentarlo ed aprire, si sentì 
colpito da un colpo violento nel petto : 
la porta gli si schiuse in faccia con violen- 
za, ed egli cadde boccone mandando un 
gemito profondo. 

Il pugnale che lo aveva colpito gli era 
rimasto infisso nel seno : il gladiatore si di- 
battè per alcuni istanti come se avesse vo- 
luto pronunciare qualche parola , ma noi 
potè fare , e spirò lasciando colmi di ter- 
rore e di raccapriccio gli spettatori della 
sua morte. Essi non osavano nemmeno di 
guardarsi fra loro , certi com* erano di es- 
sere circondali e sorvegliati così dappresso, 
che la menoma delle loro parole sarebbe 
stata udita ; pur Vindice si arrischiò di dire 
a bassa voce : 

— Questo colpo fu scagliato dalla mano 
di Fortunata j dessa soia conosce quest’ esci- 
ta, e dessa è la sola che poteva trovarvisi ; 
così ella è riescila ad assicurarsi del silen- 
zio di costui sulla vera cagione della sua 



- 45 - 

venuta in questo luogo, e può in pari tem- 
po accusarci di averlo assassinato onde to- 
glierci il peso delle sue deposizioni. Tutto, 
tutto riesce in disfavor nostro. 

E cosi questa casa che pochi istanti pri- 
ma era tutta in moto , ora stava immersa 
nel più profondo silenzio. Silia , assisa in 
un angolo , dava , singhiozzando , sfogo al 
suo dolore, nè la colmava d’angoscia il solo 
suo stato, ma pensava alla triste condizione 
de’ figli suoi che non aveva voluto vedere 
il mattino, e che ora supponeva stessero 
nella casa di Fausto : e sebbene travagliala 
da sì acerbi pensieri, non osava di muove- 
re inchiesta al tribuno; questi più intento 
a trovare i mezzi di salvarla che ad altro , 
non si dava briga di indirizzarle qualche 
parola di conforto. In un’ altra epoca , e 
sotto ad un regno diverso da quello di Ne- 
rone , la testimonianza di uno schiavo non 
avrebbe certamente bastato a far condanna- 
re due uomini d’ autorità quali erano Fau- 
sto e Vindice; ma essi non ignoravano che 
pel tiranno d’ allora la più incerta presun- 
zione era una prova sicura , e il menomo 
sospetto diventava uu delitto che era subi- 



.V 



- 46 - 

to punito. Per ossi dunque non v’ era più 
altro scampo che nella ribellione, purché 
questa riescisse trionfatrice. 

In questo mentre però scorrevano le ore, 
e non v’era dubbio che sarebbero già sta- 
te prese tutte le precauzioni necessarie 
per tener in freno la legione di Fausto; i 
gladiatori probabilmente erano già disar- 
mati , onde pareva che non rimanesse più 
alcun mezzo di salvezza a quei miseri pri- 
gionieri. Mentre stavano immersi in un pro- 
fondo abbattimento, la porta si aprì, e For- 
tunata comparve accompagnala da alcuni 
uomini armati. 

La di lei pallidezza e il tremore convul- 
sivo delle sue membra sarebbero stati delle 
prove irnefragabili del delitto che ella ave- 
va un momento prima commesso se la pron- 
tezza con cui scoprì il cadavere di Asclito, 
la mal finta sorpresa che dimostrò a quella 
vista, e l’accusa che intentò contro di Fau- 
sto e di Vindice non avessero convinto que- 
st’ ultimo che egli aveva veramente indo- 
vinato il partito che quella donna voleva 
trarre da un tale assassinio. 

Ma sebbene una siffatta precauzione aves- 
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se fatto proprio parte dei calcoli di Fortu- 
nata, dcssa voleva pur far anche un’altra 
vendetta, vendetta graditissima al cuore di 
una donna : produrre e contemplare la ro- 
vina e l’umiliazione della sua rivale. E però 
dopo aver invocata la testimonianza di quelli 
che 1’ accompagnavano sul conto di quel 
nuovo delitto, voltasi a Silia cosi le disse: 
— Tu venisti in questa casa coll’idea di 
farvi da padrona, ma ora voglio dartene a co- 
noscere io un angolo che Bibulo non si è 
presa la pena di nemmeno accennarti, ed è 
quello dove si rinchiudono gli schiavi restii, 
c si battono colle verghe quando l’abbiano 
meritalo. 

Questa minaccia fece impallidire Silia , 
nè Fausto potè trattenersi dall’ appalesare 
il suo sdegno. 

— Oh ! non temer cosa alcuna per lei , 
soggiunse Fortunata; questa donna appar- 
tiene ormai a Nerone, nè io voglio alle na- 
scenti rughe di una beltà riservata al si^, 
gnore del mondo aggiungere le sanguino- 
se cicatrici delle battiture 

Silia coll’ accento dell’ indegnazione ri- 
spose : 
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— Per quanto deboli sicno le mie attrat- 
tive, o Fortunata, non sono stata però an- 
cora costretta di prodigarle ad un gladiato- 
re, nè io cerco i miei amanti in mezzo al- 
1* arena od all’ anfiteatro. 

— Lo so , lo so , ripigliò a dire Fortu- 
nata : tu ne fai incetta nelle classi più ele- 
vale , nè vai in caccia solo di amanti , ma 
bensì anche di mariti. Certamente un Nume 
ti aveva avvisata della morte di Sfilano , 
onde , sicura della tua vedovanza , esigevi 
da Bibulo che mi ripudiasse , e pretendevi 
da esso il suo nome per prezzo di un amo- 
re che tant’ altri poi hanno ottenuto a ben 
miglior mercato. 

— Direbbe ella il vero! esclamò Fausto, 
a cui questa notizia feriva ben più il cuo- 
re che non lo disturbassero i gravi pericoli 
in cui si trovava. 

Silia trovavasi in una di quelle situazioni 
nelle quali la confessione sincera dei pro- 
prj torti è sublimata dalla sventura istessa. 

— Sì, ella dice il vero, Fausto: io avrei 
accettato il nomo e la mano di Bibulo, ma 
tu devi pur ricordarli che me gli avevi ri- 
fiutati. 
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— Oh ! già, sia tu, sia egli, purché aves- 
se qualcuno a lei bastava. 

— Sì , Fortunata , e tu dici il vero an- 
che in questo : o Fausto povero , a cui mi 
sono offerta io stessa se non mi avesse re- 
spinta , o Bibulo ricchissimo , che a’ miei 
piedi mel chiedeva , ma al quale io non 
aveva peranco promesso cosa alcuna. Indi 
soggiunse : 

— Fausto , quando noi ci siamo lasciati 
stamane , io richiesi 1’ opera tua in caso di 
bisogno) or il tempo di compiacermi è ve- 
nuto) e avvicinandosegli gli disse sotto voce: 
— Se colla mia rovina tu puoi salvarti , 
salvati , ma sappi che i giovanetti a’ quali 
accordasti l’ ospitalità sono figli miei ) mia 
figlia è quella donzella che sta certamente 
ancora in tua casa) io la affido a te. Dessa 
è bella assai. Fausto, bella come lo ero io 
stessa all’ età sua , e quando avrei potuto 
essere ancora degna di te. Abbi per la fi- 
glia quell’ amore che t’ arde in core per 
la madre. Deh ! salvala da Nerone. Io so 
come si possa sfuggire all’ ignominia , nè 
1’ esempio del mio consorte andrà perduto 
per me. 

Soulié. r. m . 4 



Digitized by Google 



— 5o — 



Non ebbe appena dette queste parole, 
che per orbine di Fortunata furono divisi, 
e Fausto e Vindice vennero quindi per co- 
rnando del duumviro rinchiusi in due se- 
parate prigioni. 
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3\dentre che tutto questo accadeva nel pa- 
lazzo del duumviro, e coloro che vi si tro- 
vavano raccolti si credevano ridotti ad estre- 
ma rovina, il giovinetto Gnejo provvedeva 
alla loro salvezza. 

Nè per dir vero egli vi era stato spinto 
perchè avesse previsto ciò che doveva suc- 
cedere : secondo ogni probabilità era stato 
in causa del sofferto oltraggio che egli si 
era nascosto, e forse il cadavere di Bibulo 
pugnalato avrebbe all* indomani palesalo a 
qual punto poteva giungere il risentimento 
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di un cittadino che le leggi non proteggevano 

contro la prepotenza degli ottimali. Gnejo, 
in mezzo al tumulto di quel banchetto , si 
era appiattato nell’ angolo più riposto della 
casa , e di là con non piccolo suo stupore 
aveva veduto aprirsi nell’oscurità una por- 
ta segreta , ed entrare per essa una douna 
che colla massima precauzione introduceva • 
un uomo nel palazzo. 

— È questa la casa della tua bella pa- 
drona? così aveva detto colui. 

— Sì, questa, rispondeva la schiava, ma 
fa silenzio benché siamo ben lungi dalle 
sale abitate ; seguimi, e fissati ben in meti- 
le il sentiero che io ti farò percorrere, per- 
chè dovrai retrocedere solo per esso una 
volta che ti sii abboccato colla mia signora. 

Gnejo in udir queste parole decise di 
usare egli stesso di questo avvertimento 
dato dalla schiava al gladiatore, onde si fece 
a seguirlo inosservato allorché questi s’ av- 
viò dietro a Psiche : Asclito frattanto le 
diceva : 

— Ma e non puoi tu dirmi chi sia poi 
.questa avvenente matrona che desidera di 
conoscermi V 




Digitized by Google 



— 53 — 



— Non fa d’uopo che tu oggi lo Sappia, 
nè domani , nè mai : io suppongo che tu 
debba essere già avvezzato a simili abboc- 
camenti , per Io che non istimo necessario 
di avvertirti che se ti occorresse poi di ve- 
dere la mia padrona in qualche sontuosa 
lettiga, tu dovrai far mostra di non ricono- 
scerla , e ammirare la di lei beltà come se 
fosse la prima volta che in lei t’ imbatti. » 
— Quando giunsi in questa città, rispose 
Asclito, mi si parlò tosto dell’avvenenza di 
molte donne, e di quella principalmente di 
una certa Silia, che a quanto mi fu riferito 
non è un modello di pudicizia. 

Gnejo diè un passo indietro in udir que- 
ste parole, e mise involontariamente la mano 
sull’ impugnatura del suo pugnale , ma si 
ravvide all’istante, e stette ad udire la con- 
tinuazione del dialogo. 

— E perchè, gli disse Psiche, preferire- 
sti questa ad un’ altra ? 

— Perchè il duumviro , per ciò che mi 
si dice , ne è preso all’ ultimo segno , e il 
mio amor proprio rimarrebbe soddisfatto 
assai s’ io potessi rivaleggiare con un cosi 
potente magistrato. 
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Psiche sorrise, e con lieto piglio rispose : 

— Abbi sofferenza , Asclito , che questa 
fortuna non è forse lontana dal capitarti. 

Asclito non penetrò il vero senso di que- 
sle parole di Psiche, e ripigliò con traspor- 
to a dire : 

— Come! sarebbe mai vero? mi trovo io 
in casa di Silia ? 

La schiava non volle trarlo dal suo er- 
rore , e gli disse : 

— Io nulla posso aggiungere di più, ma 
ti assicuro che gli Dei hanno esaudito i 
tuoi voti. 

E in questo mentre pervennero alla por- 
ta secreta della stanza di Fortunata, e Ascli- 
to vi fu subito introdotto. 

Gnejo , giovanetto coni’ era , quasi non 
credeva a tanta depravazione in una donna 
di sì alto rango, ma il maggior dispetto e 
il dolore più grande che provò fu udendo 
con quali sensi si parlasse della madre sua : 
egli non dubitava che questa fosse innocen- 
te delle fattele accuse, ma l’animo suo si 
esacerbava in pensando che ella soggiacesse 
anche ad una semplice imputazione, e che 
fosse stimata capace di azioni così turpi. 
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Spinto da questo sentimento non si mos- 
se dal silo in cui si trovava , e stette col- 
l’orecchio teso rasente la porta per la qua- 
le Psiche ed Asclito erano passati ; ma tutto 
ad un colpo un terribile sospetto venne a 
funestare il cuore di Gnejo, perche sebbe- 
ne egli sapesse di trovarsi nel palazzo del 
duumviro , pure non ignorava che anche 
Silia vi era testé arrivata. Nè per quanto 
giovane ei fosse , gh era nascosto fino a qual 
grado giungesse la corruzione di quei tem- 
pi, onde temeva che in grazia di una reci- 
proca condiscendenza la madre sua potesse 
pur ben trovarsi nella stanza di Fortunata. 

Sopraffatto da questa idea stette con ogni 
attenzione ad udire quanto entro vi si face- 
va, e s* accorse che vi si allestiva una pic- 
cola cenaj udì anche la voce di Psiche che 
raccomandava al gladiatore di non rispar- 
miare i cibi apprestatigli , e di satollarsene 
a bell’ agio in sino a che la sua padrona 
avesse potuto trovare un pretesto decente 
per assentarsi dal convito, e venire alla sua 

volta. . 

Fra il tumulto di tanti diversi pensieri 

Gncjo era afflitto da un’ incertezza ancor 
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più crudele : come poteva egli difatto assi- 
curarsi se colei che era per entrare fosse 
piuttosto sua madre che un’ altra? nè egli 
poteva penetrare coll’ occhio sino nel fon- 
do della stanza , nè le voci di Silia e di 
Fortunata gli erano conosciute ; e le stesse 
parole di Psiche ora le spiegava in un 
senso ed ora in un altro; ma ogni sua an- 
sietà ebbe fine allorché la moglie del duum- 
viro entrò nel suo appartamento ; questa , 
avvisata da Psiche dell’ errore di Asolilo , 
decise di prevalersene, sia per compromet- 
tere la sua propria rivale, sia per garantire 
sò stessa ; onde in vece di rispondere ai ri- 
spettosi saluti che il gladiatore le andava 
facendo, gli diede ad intendere che ell’era 
estranea in quella casa, e che era debitrice 
all’ accondiscendenza della padrona di essa 
del poter ora liberamente intrattenersi col- 
1’ avvenente Asclito. 

— E per qual parte segreta fosti tu in- 
trodotto insino a qui? gli diss’ella; ohi 
vorrei aver ben io una casa come questa , 
e così bene adatta ai misteri d amore 1 

Guejo rimase annichilito dal tenore di 
simili parole, non che dalla risposta e dal 
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silenzio che le sussegui; e quasi trasportato 
dallo sdegno, era li lì per entrare con vio- 
lenza e punire i colpevoli, ina s’arrestò al- 
1’ idea di svelare le turpitudini della pro- 
pria genitrice. Sopraffatto da un immenso 
dolore le forze gli mancarono e cadde sve- 
nuto sulla soglia. Dopo lunga pezza ripigliò 
i sensi e udì le stesse voci di prima , ma 
diverso ne era il tenore. Asclito, malgrado 
gli avvertimenti della donna che gli era vi- 
cina, favellava alto, nè era difficile lo scor- 
gere che si era lasciato prendere dal vino. 

— Oh ! sì , mia bella Silia , questa notte 
io ti leverò l’impaccio di quel seccante duum- 
viro ; tu dici che egli ti dà gran noja e che 
lo detesti , ebbene , io questa notte te lo 
ammazzerò. 

A queste parole rispondeva una voce tre- 
mebonda , e che dava indizio di un’ emo- 
zione ben diversa da quella di un momen- 
to prima; si comprendeva agevolmente che 
colei da cui partivano le interrogazioni era 
interessatissima alle rivelazioni che il gla- 
diatore andava mano mano a sua insaputa 
facendo ; e Gnejo istcsso avendo udito ac- 
cennare la morte del duumviro , prestò al 



Digilized by Google 



— 58 — 

seguito del discorso una più seria attenzio- 
ne: venne dunque a sapere che i gladia- 
tori dovevano investire il palazzo , uccide- 
re il duumviro e i magistrali che vi si tro- 
vavano radunati, e proclamare quiudi la ri- 
bellione. Si meravigliava egli di queste ri- 
velazioni strappate all’ ubbriachezza , allor- 
ché Psiche entrò frettolosa ad avvertire For- 
tunata deirimminente arrivo del suo sposo, 
onde , benché nessun nome fosse stato ar- 
ticolato, Gnejo venne in chiaro che quella 
che aveva avuto l’abboccamento con Asolilo 
non era la madre sua: Silia difalto non po- 
teva più temer l’ira di un marito, e Gnejo 
volendo allora punire colei che aveva ar- 
dito usurpare il nome di Silia per coprirla 
d’obbrobrio, tenne la porta chiusa con tan- 
to vigore , che il gladiatore si sforzò inva- 
no di aprirla per involarsi da quel luogo e 
sottrarsi alle ricerche che di lui si facevano. 

Sicuro d’ altronde che in mezzo al tu- 
multo che era per succedere il sito in cui 
si trovava era il più d’ ogni altro immune 
di pericolo , Gnejo vi rimase tuttavia onde 
venir in chiaro del come quel trambusto 
dovesse aver termine. Gli fu quiudi ben 
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tosto palese con quale astuta audacia For- 
tunata seppe dare a suo marito lo scambio 
sul conto del suo abboccamento con Ascli- 
to, nè gli sfuggirono l'arrivo di Vindice e 
gli ordini de’ quali era apportatore, 1’ ar- 
resto di Silia e poscia quello di Fausto, di 
Asclito e di Vindice istesso. Gnejo rimase 
sempre accantonato alla porta segreta, spe- 
rando di dure ad essi salvamento ove fos- 
sero rimasti soli , ma nell’ istante appunto 
nel quale era lì lì per aprirla udì al di 
dietro di sè sul corritojo un movimento di 
passi; per lo che pensò che Bibulo o For- 
tunata avessero mandato qualcuno a custo- 
dire anche quella escila. La fuga riesciva- 
gli pertanto impossibile da questo lato , nè 
egli avrebbe voluto venir sorpreso in quel 
luogo ; s’ avviò dunque con passo leggiero 
verso di quelli che venivano alla sua volta, 
e traendo profitto dall’ oscurità, postosi ra- 
sente il muro, fece luogo a Fortunata ed 
agli schiavi che conduceva seco; ma, senza 
attendere poi che ella retrocedesse , poscia 
che furono passali prese lo stesso cammino 
che aveva fatto Asclito nel venire, ed esci 
toslam ente del palazzo. 



Poi che si vide in libertà si pose a bi- 
lanciare in sè stesso quali mezzi sarebbero 
i più idonei per porre in salvo sò stesso, la 
propria famiglia % e quelli che, avendogli 
usata una cortese ospitalità , doveva consi- 
derare come suoi amici. Dapprima pensò 
di volgersi ai gladiatori, ma rifletté poi che 
sconosciuto come era ad essi, non gli avreb- 
bero dato retta , nè avrebbero voluto se- 
guirlo; il che se avessero anche fatto, ben 
comprendeva che un tale ajulo, se sarebbe 
stato bastante per dare un improvviso as- 
salto al palazzo di Bibulo, non era più suf- 
ficiente ora che il duumviro, avvertito del- 
rimminente pericolo, lo aveva già fatto cin- 
gere di ragguardevole forza militare. 

L’ unico partilo che rimaneva adunque 
ad adottarsi era quello di volgersi ai sol- 
dati di Fausto , e di invitarli a porre in 
salvo il loro tribuno ; temeva però Gnejo , 
e con ragione , del nessun conto in che 
avrebbe tenuto le sue parole quella legio- 
ne avvezza ad una cieca sommissione, e che 
aveva veduto sì spesso a cambiare senza 
dispiacere alcuno i suoi capi. 

Certo che gli amici di Fausto non erano 
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nè scarsi , nè uomini di poca importanza 
nella città, o questi si sarebbero prestati iu 
suo soccorso; ma dove mai ritrovarli così 
iu un subito ed in quel momento? Facendo 
questi riflessi Gnejo camminava velocemen- 
te e quasi seuza avvedersene verso la casa 
del tribuno onde proteggervi la sorella Cri- 
side, e chieder consiglio su ciò che doveva 
fare al capo degli schiavi di Fausto , o a 
qualsiasi altro che vi fosse in grado di con- 
correre coll’opera e col senno al salvamen- 
to dei prigionieri. 

Ma l’infelice garzone doveva soggiacere 
nella casa di Fausto ad una sventura ben 
maggiore di quella alla quale cercava di sot- 
trarre gli altri e sè stesso. 

Appena giunto richiese della sorella , e 
gli fu detto con sua sorpresa che ella non 
si trovava più in quella casa. Il capo degli 
schiavi gli raccontò come un’ ora dopo la 
sua partenza Eumolpo era ritornato indie- 
tro , ed aveva condotto seco la giovinetta ; 
nè altro gli seppe riferire in riguardo al 
luogo dove seco lei era andato, se non che 
volgendosi a Crisidc il poeta le aveva dello: 

— Affrettali , tua madre li aspetta. 
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Nè invero era sragionevole il sopporre 
che Silia si fosse imbattuta in Eumolpo, e 
clie avendo da esso saputo come i suoi fi- 
gli si trovassero in Nimcs nella casa di Fau- 
sto gli avesse imposto di condurglieli ; ma 
Gnejo aveva pur lasciato in quel momento 
istesso il palazzo di Bibulo , dove soltanto 
pareva che Sili, avesse ricevuta la notizia 
della morte di suo manto e della fuga e 
r»ror>ri fieli, onde il cuore del giovane fu 
preso da nuova angoscia , e s’ attribuì an- 
' cl ,e questo accidente come una nuova sven- 

,U Atterrito dal pensiero del pericolo in cui 
noteva trovarsi sua sorella fra le mau, d. 
[ „ uomo quale era Eumolpo, s, accontenti 
di annunciare .1 capo degl, selnav, che d 
^ fui padrone era stato posto ,n arresto 
à „ ordine del duumviro , e che . d, lu. 
«Torni erano in forse i nè per quanto quel 
€ migliare insistesse per avere più precisi 
«Tonatili, ei volle darglieli, ma fuggen- 
*sene in tutta fretta , »’ avviò alla volta 
casa della genitrice onde accertarsi se 
e jj a vi s i trovava realmente} ma per- 
, | a notte era oscura oltreraodo, egli uou 
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venne cosi agevolmente a capo di trovare 
il desiderato luogo, e dopo esser corso co- 
me un insensato per le strade deserte cer- 
cando dovunque, ma indarno, quella porta 
materna dalla quale era stato nel mattino 
respinto , e che ora non giungeva a rico- 
noscere, cadde su una pietra sfinito di for- 
ze , e in preda alla più cupa disperazione. 

Dopo alcun tempo fece ogni sformo per 
riordinare le proprie idee, e venire ad una 
decisiva risoluzione, ma pensandovi un mo- 
mento sopra , s’ avvide ben tosto coin’ egli 
aveva agito irriflessivamente, perchè se aves- 
se cercato una guida allo schiavo di Fausto, 
quegli non si sarebbe rifiutato di dargliela; 
sembrava conveniente adunque il ritornare 
nel di lui palazzo, ma dopo le molte stra- 
de percorse in ora così tarda era tanto dif- 
fìcile il riuscirvi , quanto lo era il trovare 
quello di Silia. Quasi quasi svanita ogni 
speranza, si dava per perso, ma alla fin fine 
stimò più opportuno partito quello di an- 
dare in traccia di qualche casa che fosse 
ancora aperta , o di star sull’ aspettativa di 
qualche persona che per accidente passasse 
per le contrade, e prender lingua di quan- 



lo desiderava sapere. Animato da questa lu- 
singa, si rimise dunque di nuovo lentamen- 
te in cammino , stando in ascolto ad ogni 
uscio per iscorgere se, non essendo ancora 
andati tutti al riposo, avesse potuto bussare 
e informarsi del necessario; e già aveva in- 
fruttuosamente percorsa la massima parte 
della strada nella quale si trovava, allorché 
giunsero al suo orecchio i rumori di un 
non lontano e lieto convegno. Gnejo mosse 
a quella volta , fermandosi tratto tratto , 
perche quelle voci quando s’ udivano più 
distinte e quando tacevano del tutto : ar- 
rivò pur finalmente alla soglia d’ onde lo 
strepito esciva, e sebbene più non vi si di- 
stinguesse che un muto andirivieni di per- 
sone che sembravano camminare con molta 
precauzione , si fece animo e bussò. 

Allora non si udì più rumore alcuno 
neir interno della casa : Gnejo bussò an- 
cora , e gli parve questa seconda volta di 
ascoltare delle voci di persone che andas- 
sero sommessamente concertando qualche 
cosa fra di loro. Un tale alla fin fine si ap- 
prossimò alla porta , e domandò chi fosse , 
nè parve a Gnejo che gli fosse ignota la 
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voce che faceva una tale inchiesta, quando 
un’altra voce che partiva dall’atrio si fece 
a dire : 

— Eumolpo, non aprire per qualunque 
istanza ti si faccia. 

— Eumolpo ! esclamò il giovanetto in 
udir questo nome, Eumolpo, rapitore infa- 
me, aprimi sul momento, e dimmi che cosa 
facesti della sorella mia ! 

E senza aspettare risposta alcuna si pose 
a battere ancora più forte , ma nessuno gli 
rispondeva, e Gnejo mandava inutili impre- 
cazioni : stanco alla fine di gridare, raccol- 
se di terra un sasso, e si fece con questo 
a picchiare. Il vicinato si svegliò ai colpi 
raddoppiati, le porte e le finestre s’apriro- 
, no ad un tratto, ed uomini e donne con 
lampade fra le mani si fecero innanzi ; Gnejo 
era in procinto di chieder ad essi soccorso, 
allorché uno di loro che teneva un grosso 
bastone così favellò : 

— E non basta adunque che Panichide , 
questa infame cortigiana, ci disturbi sempre 
il sonno col trambusto delle sue orgie not- 
turne, che anche qualche amaute respinto 
debba venire a svegliarci bussando come 

Socué. T. ni. 5 
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un furioso : su via, cittadini, diamo una buo- 
na lezione a questo galante, e tale che ser- 
va d’ esempio e di ricordo agli altri suoi 
pari. 

E 1’ uomo die aveva parlato in questa 
guisa già stava per porre in esecuzione le 
sue minacele , allorché Gnejo gli si slanciò 
contro Con un vigore e con una violenza , 
che quegli ne rimase spaventato. 

* — Che dicesti tu mai? esclamò il giova- 
ne romano ; dì , che dicesti V questa casa è 
quella di una cortigiana? via, dì su? 

E senza aspettarne una risposta, strappa- 
togli di mano il bastone, si fece a batter di 
nuovo con esso rabbiosamente contro della 
porta , gridando : 

— O Criside ! mia sorella! mia sorella) 

In udire queste ripetute esclamazioni i 
cittadini accorsi vennero a comprendere qual 
fosse il vero motivo di quell’ insolito ru- 
more : 

— È la sua sorella che egli viene a cer- 
care con tanta premura , diceva uno. 

« — Una ragazza scostumata senz’ altro , 
soggiungeva l’ altro, che sarà sfuggita dalla 
casa paterna, o qualche verginella inesperta 
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che i libertini frequentatori del bordello di 
Panichide avranno tirata in trappola. 

Ma Gnejo non udiva nemmeno una di 
tutte queste parole, e continuava a battere 
ed a gridare con tutte le forze che gli ri- 
manevano : in questo mentre un numero 
anche molto maggiore di gente si era affol- 
lata intorno alla casa, e il più fra essa, mos- 
sa a compassione delle lamentanze del gio- 
vinetto, si disponeva a prestarglisi in ajuto 
onde abbattere la porla: taluni avevano re- 
cata una pesante leva , e già incominciava- 
no a servirsene per dar 1’ alzata ai cardini, 
mandando ad un tempo imprecazioni terri- 
bili contro di Panichide e di tutti quelli 
che erano seco lei, allorché una voce im- 
periosa si fece udire, e si vide farsi innanzi 
uno che domandò con autorità la ragione 
di quanto succedeva. 

Era questi un decurione della guardia del 
duumviro con alcuni soldati: allora uno dei 
cittadini lo informò del come quel giova- 
netto facesse inchiesta di una sua sorella 
che era stata clandestinamente introdotta nella 
casa della cortigiana Panichide, e lo sup- 
plicò a voler interporre la sua autorità per- 
chè dessa gli fosse subito restituita. 



— 68 — 



— Io non ho questo diritto , rispose il 
decurione, ma ecco qui un littore a cui il 
duumviro ha dato autorità di farsi aprire 
varie case della città; volgetevi a lui, ed 
egli vi assisterà. 

— Chiunque tu sii, esclamò allora Gnejo, 
io t’ imploro in nome della giustizia e del- 
1’ umanità : fammi aprir tosto quella porta. 

— Io non ho tempo da perdere , prese 
a dire il littore, per qualche discola ragaz- 
za che sarà andata là dentro di suo buon 
grado. * 

— Littore, esclamò allora Gnejo traspor- 
tato dalla sua disperazione, quella che han- 
no rapita , e che sta là dentro rinchiusa , 
non è già una discola ragazza , ma bensì 
una nobile patrizia, la figlia di Sfilano e di 
Siiia. 

— - La figlia di Silia ! rispose il littore , 
imponendo in pari tempo di fermarsi ai sol- 
dati che stavano per avviarsi , la figlia di 
Silia! se tu non dici una menzogna, mi hai 
risparmiato una buona metà di cammino , 
giacché io andavo alla casa della madre sua 
per arrestarvela unitamente al di lei fratel- 
lo, che devi esser tu, se io ti ho ben com- 
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preso. Arrestatelo dunque, o soldati, e ab- 
battete quella porta se non è aperta in sul- 
Y istante. 

Gnejo pertanto fu subito accerchiato , e 
la porta all’ intimazione del nome di Cesa» 
re si apri. Il littore vi entrò solo , avendo 
Ordinato che il giovane, il quale voleva se- 
guirlo , fosse trattenuto al di fuori j nè il 
tempo che quegli vi dimorò parve corto a 
questo infelice, sebbene la speranza di ve- 
der ad ogni momento escire la sua cara 
germana servisse non poco a calmare l’agì-' 
tazione del suo spirito. Dessa comparve fi- 
nalmente , non già come egli se 1’ era im- 
maginala colla fierezza dell’ innocenza sul- 
la fronte, o colla disperazione dell’ infamia 
nel portamento, ma bensì col viso coperto 
di mortale pallore , immobile , cogli occhi 
chiusi, e distesa su di una lettiga che era 
portata da due soldati. 

— Oh ! dessa è morta , esclamò Gnejo 
precipitandosi sulla lettiga, dessa è morta! 

— No , è svenuta, rispose il littore. 

— E dove la conducete ini questo stato? 

— Dal dummviro , ove tu ci seguirai. 

— Cittadini, esclamò Gnejo, questa ver- 




gine deve essere condotta a Roma per sa- 
tollare la voluttà di Nerone; dite, non vor- 
rete voi proteggere la sua innocenza , voi 
che avete pure dei fratelli e delle sorelle 
il di cui pudore vi deve stare certamente 
a cuore 1 

E parlava ancora , ma nessuno gli dava 
retta, anzi tutti si erano allontanati, perchè 
il nome dell’imperatore che aveva pronun- 
ciato aveva incusso un profondo terrore : 
nè il misero giovanetto ebbe soltanto il di- 
spiacere di vedersi cosi vilmente abbando- 
nato, ma dovette soffrir anche 1’ insulto di 
udire vicino a sè una voce che in tono iro- 
nico diceva : 

— Se per Nerone si va in cerca di ver- 
gini nella casa della cortigiana Panichide , 
noi sceglieremo le nostre vestali nel tempio 
della buona Dea. 

Gnejo adunque fu condotto via a forza, 
ed egli altro non poteva fare che sogguar- 
dar pietosamente la sorella che non aveva 
più mezzo alcuno di Sahare, e che credeva 
anzi affatto perduta. Pure grado grado che 
s’ avvicinava al palazzo del duumviro , sia 
il bisogno di sottrarsi a quei lacci, sia quello 
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della vendetta, rianimarono il suo ardire, e 
sebbene giovane ancora , fatto già maturo 
dall’ esperienza e dalla sventura , concepì 
un progetto che non pose poi ad esecuzio- 
ne solo perchè gli mancò il tempo di pen- 
sarvi ben sopra, e di comprenderne 1’ im- 
possibilità. 

Ma prima di progredire nel racconto è 
necessario il narrare in qual guisa Criside 
fosse stata condotta in casa della cortigiana 
Panichide. 
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Ornatone escendo del circo , come noi 
già dicemmo, aveva seguito i passi di Eu- 
molpo, di Gnejo e di Criside, ma non ave- 
va creduto conveniente di parlare al poeta 
per istrada, onde altro non potè riferire a 
Panichide se non che la giovinetta che 
aveva svegliata la sua gelosia abitava nella 
casa di Fausto. Questa notizia non fece che 
vieppiù irritare lo sdegno della cortigiana, 
la quale impose a Gnatone di ritornarsene 
donde era venuto, e di scavare da Eumol- 
po buon grado o mal grado che fosse tutto 
ciò che le importava di sapere, li messo 
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obbedì tosto, e raggiunse il poeta nel mo- 
mento che questi si allontanava dal palazzo 
del duumviro. Nè fa duopo accennare per 
quali mezzi egli arrivasse ad ottenere il suo 
scopo, e come Eumolpo gli svelasse il se- 
greto che risguardava i due giovanetti. Un 
uomo, chiunque egli si sia, è quasi sempre 
giudicato da ciò che egli fu anteriormente, 
e Gnatone conosceva troppo bene gli ante- 
cedenti della vita del poeta per non costrin- 
gerlo ad essergli ligio in ogni cosa. Nel- 
l’istante in cui Gnatone se ne tornava da 
Panichide colle chieste notizie e coi nomi 
di Criside e di Gnejo, aveva luogo presso 
di essa una di quelle orgie comuni in ogni 
epoca di corruzione , e che sotto ai nomi 
romani potrebbe benissimo paragonarsi a 
ciò che anche attualmente succede, se non 
fosse una verità di fatto che 1’ eredità dei 
\izj si trasmette di secolo in secolo quasi 
inalterata dai padri ai nepoti. 

— Io ti dico, Panichide, che questa sera 
tu ci darai da cena, a me ed a quattro de’ 
miei amici. 

Chi teneva questo discorso era un gio- 
vane che solo da due anni aveva indossata 
la pretesta. 
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— Non posso acconsentirvi , rispondeva 
la cortigiana ; io sono troppo stanca, e non 
mi sento nemmeno tanto bene. 

— Menti per tutti gli Dei 1 tu stai benis- 
simo, e se vuoi parlare di stanchezza aspet- 
ta domani mattina ; forse sarà perchè qual- 
curlo mi ha preceduto; ebbene, dimmi che 
cosa egli ti ha promesso, ed io sarò più ge- 
neroso di lui. 

— SI, sì, tu sei generoso in promettere, 
lo so, o Metello ; ma il mio scrigno riboc- 
ca già in modo di ciò che mi hai dato fi- 
nora , da non esservi più luogo a riporvi 
altro. 

— Dunque tu non vuoi farmi credito, 
schizzinosa piena d’avarizia ? Oh via, ti da- 
rò tanto che basti per te e per la spesa 
del banchetto, e te lo darò oggi, e se vuoi 
anche adesso. 

— Oh bella ! questa la sarebbe una cosa 
cosi rara che davvero la vedrei volentieri. 

/ 

— Eccoti ! e in così dire Metello si levò 
di scarsella una borsa e la pose sul tavolo; 
Panichide ne valutò ad occhio il peso e il 
valore , e parve per un istante che la sua 
melanconia fosse dissipata dall’ amore del 
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guadagno; ma il motivo della di lei tri- 
stezza doveva essere ben grande , giacché 
distornando lo sguardo da quell’oggetto lu- 
singhiero rispose : 

— No , no , ti ho detto che noi posso; 
per oggi è impossibile. 

— Allora dunque è proprio segno, disse 
Metello riprendendosi la borsa , che il po- 
sto è già preso , ma io voglio sapere da 
chi. Io pretendo sapere a chi è che debbo 
cedere il luogo, o ti giuro che questa sera 
io e i miei compagni ce ne torniamo qui , 
e scacceremo a vergate gli insolenti che 
ardiscono inframmettersi nelle cose nostre. 

— Io temo poco le tue minacce, Metello, 
benché tu sii audace a sufficienza per porle 
ad effetto ; ma se le compiacenze della ma- 
dre tua per la moglie del duumviro, ai di 
cui abboccamenti amorosi ella tien mano , 
ti pone al coperto dalla vigilanza dei ma- 
gistrati, tu non ignori però che io so bene 
proteggermi da me stessa contro qualsiasi 
insulto , e che hai già pagato caro il di- 
sturbo che bai tentato di darmi uu’ altra 
volta. 

— Si, sì , lo so , e ne conservo buona 
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memoria , e fu in quel tempo che andavi 
pazza per Fausto j è lui stesso che incontrai 
qui in tua casa, e anche mi sovviene che fu 
impudente a segno da farmi sferzare, di- 
cendo che andavan corretti in questo modo 
gli scolaruzzi che fanno del chiasso. Questo 
affronto sappi che non 1’ ho dimenticato , 
no , e ti giuro che ne trarrò un’esemplare 
vendetta. 

— Tu? disse Panichide con accento di 
disprezzo. 

— Si, io : e l’oltraggio che gli farò sarà 
ben più obbrobrioso di quello che fece 
egli a me. Sì, per Giove! e almeno foss’e* 
gli quello che deve venir qui questa sera, 
che vedremmo un poco chi di noi due sfrat- 
terebbe di questa casa. 

— Oh ! sta certo che egli non verrà , e 
tu puoi cianciare a tuo piacimento. Ma dim- 
mi, perchè non lo scacci dunque dalla casa 
di Sili» ? 

— Ah ! ah ! esclamò allora Metello al- 
zando le spalle. Adesso capisco cos’ è che 
ti impedisce di accordarci le tue grazie que- 
sta sera. Tu sei innamorata e afflitta, e fug- 
gi i pretendenti. Ma non hai vergogna di 
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questa tua debolezza ? che in verità non si 
può venir da te se dopo quattro o cinque 
parole non ti metti a parlare di Silia e di 
Fausto. Questa bella donna è proprio la 
tua peggiore nemica perchè ti fa divenire 
bruita a furia di farti piangere. 

— Sì, ma spero che presto piangerà an- 
eli’ essa alla volta sua. Hai tu fatta attenzio- 
ne a quell’avvenente giovinetta con cui Fau- 
sto è entrato nel circo. 

— Sì, ed era bella davvero. 

— Io scommetto ch’ella sarà qualche nuo- 
va amante per la quale lascierà da un cauto 
Silia, come per questa ha fatto con me. 

— Oh per Giove 1 ecco che io m’ho tro- 
vata una bella vendetta ; bisogna proprio che 
io gli rapisca questa sua nuova conquista. 

— Ma come vuoi fare , ragazzaccio , se 
tu non la conosci nemmeno ? e poi , se io 
sono buon giudice in queste faccende, pos- 
so assicurarti che ella è innamorata di Fau- 
sto; non ha mai lasciato un momento col- 
l’occhio il posto dove quell’ infedele s’ era 
collocato. 

— Eh! chi sa che la sua {passione non 
cambi d’ oggetto allorché non se lo vedrà 
più dinanzi. 
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— Che cosa Intendi di dire? ardiresti 
forse rapirgliela di viva forza ? 

— O per forza o per astuzia io procu- 
rerò di potermela avere. 

La conversazione era giunta a questo pun- 
to allorché Gnatone venne per riferire a 
Panichide ciò che aveva saputo da EumoI- 
poj tiratolo in disparte, ella venne in chia- 
ro del come Criside fosse faglia di Silia , 
questa fingesse di ignorare che ella si tro- 
vasse in Nimes, e Fausto fosse perfettamen- 
te allo scuro del chi fossero gli ospiti che 
aveva ricettati in sua casa. 

I discorsi che la cortigiana aveva tenuti 
con Metello e le notizie che aveva testé ri- 
cevute le destarono 1' idea di un progetto, 
all’esecuzione del quale non si sarebbe giam- 
mai indotta , se fattovi maturo riflesso ne 
avesse ben calcolate le conseguenze. 

— Gnatone, diss’ ella immantinente , bi- 
sogna che Eumolpo mi conduca la figlia di 
Silia; voglio vederla. 

— Tu impazzisci, Panichide. 

— No , non impazzisco , e Criside deve 
venir qui. 

— Come può ciò aver luogo? qual pre- 
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testo mai potrà addurre Eumolpo, e come 
vuoi che egli affronti la collera di Siila fa- 
cendosi strumento del disonore della figlia 
sua ? 

— Disonorare la sua figlia? che dici? ve- 
drà ella forse qui alcuna cosa che non pos- 
sa vedere anche in casa di sua madre? Cer- 
tamente che non vi vedrà più Fausto, giac- 
ché Silia se Fé fatto tutto suo , ma vi tro- 
verà in sua vece dei patrizj che valgono 
quanto lui. 

— Io ti ripeto che Eumolpo non vi ac- 
consentirà giammai ; e poi egli mi ha con- 
fidato che intende di andarsene da Nimes 
questa sera stessa} a quanto mi sembra egli 
ha giuocato un bruito tiro al giovane Gnejo, 
e pare che voglia battere la ritirata per 
evitare l'esplosione della di lui collera. 

— Se è così, tanto gli deve importare di 
attirarsi addosso anche quella della sorella. 

— In verità io penso che se ne dia po- 
ca briga in effetto, ma egli non tenterà mai 
nulla contro di questa fanciulla } in questa 
circostanza non vi sono venti colpi di ba- 
stone da schivare. 

— Ma e se vi fossero cinquecento sester- 
zi da guadagnare ? 
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— Allora il caso sarebbe differente as- 
sai ; grazie però alla tua matta passione noi 
siamo all’ asciutto affatto , e quel poco de- 
naro che ricevesti jeri dovemmo pur darlo 
al padrone di casa onde non essere gettati 
su di una strada ; come dunque vuoi fare 
a sborsar questa somma ad Eumolpo? 

— Non è che questo che ti molesta ? ri- 
spose Panichide con un fare tra lo sprez- 
zante verso di Gnalone , e tra il vanitoso 
riguardo a sé stessa; a momenti io ti darò 
del denaro. 

E rientrò tosto nella stanza dicendo a 
Metello : 

— Questa sera io darò da cena a te ed 
alla tua brigata. 

— Ottimamente, ed eccoti la mia borsa ; 
ma non farmi smorfie , e per islar più al- 
legri invita qualche bella ragazza che divi- 
da con noi le gioje del festino. 

— Per la Dea Venere, disse Panichide, 
io te ne mostrerò una che meriterebbe gli 
omaggi dello stesso Paride. 

— Sarebbe dessa mai qualche Elena della 
quale io conosca già il Menelao? 

— No, ma è press’ a poco , lettera più , 
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lettera meno, una Criside che tu puoi ra- 
pire al suo Achille se ti senti il vigore da 

fare da Agamennone. 

— Io non mi rifiuto a far la parte del 
re dei re ; a ben vederci pertanto questa 
sera, e rappresenteremo bene 1* Iliade. 

Se noi siamo giunti a far ben compren- 
dere al lettore che cosa fosse in quell’epo- 
ca la stirpe abbietta dei Greci, che di città 
in città si strascinava vivendo e speculando 
sullo spionaggio e sul mal costume, sull’ a- 
dulazione e sulla calunnia, non si si farà stu- 
pore alcuno in vedere che Eumolpo, ceden- 
do alle istanze ed all’oro di Panichide , le 
sagrifìcava l’innocenza della figlia di Silia. 
Nè è difficile ad idearsi il calcolo che fece 
il poeta : egli già se ne doveva fuggire , 
perchè atteso lo scambio che aveva fatto 
del suo col viglietto di Gnejo non poteva 
attendersi da Silia che un severo gastigo ; 
i denari che costei gli aveva dati erano d’al- 
tronde più che bastanti per tragittare in 
un’altra città; la somma poi che Panichide 
gli esibiva mettendolo in fondo per molto 
tempo, non era tale che egli polcsso resi- 
SouLit. T. ili • b 
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slere alla tentazione di accettarla ; il con- 
tratto adunque fu subito concbiuso. 

Inesperta com’era Criside, non gli fu dif- 
ficile, servendosi del nome della di lei ma- 
dre, di condurla dov’egli voleva, e precisa- 
niente là dove il di lei fratello la trovò 
per una pura accidentalità. Gnejo però era 
allo scuro di ciò che fra quelle svergognate 
pareti era succeduto, ed ignorava insino a 
qual punto fossero giunti gli oltraggi che 
la sua germana vi aveva dovuto soffrire; 
ma questo stato di dubbiezza appunto era 
quello che aizzava maggiormente il suo 
sdegno , e gli faceva sentire il prepotente 
bisogno di una pronta e piena vendetta. 

E però poscia che fu entrato nel palazzo 
del duumviro , richiese subito di essergli 
condotto dinanzi perchè aveva giustizia 
da chiedergli; il decurione, sogguardandolo 
compassionevolmente, gli disse che ve lo 
avrebbe condotto non già per questo titolo, 
ma bensì perchè ne aveva ricevuto l’ordine 
da lui stesso ; e soggiunse che era passato 
quel tempo in cui un cittadino poteva con- 
fidar tanto nella forza del proprio diritto 
e nella giustizia di un magistrato per ardi- 



Digitize 



83 — 



re di appellarsi al giudice islesso contro la 

sentenza che questi aveva emanata. 

Gnejo e Criside sempre svenuta e immo- 
bile sul letto dove 1’ avevano riposta i sol- 
dati, furono introdotti nella sala dove stava 
il duumviro. L’ edile Marzio, il questore e 
-i tribuni gli erano d’ intorno : Fortunata in 
un canto spiava ogni azione ed ogni detto 
del suo consorte. Questa donna aveva una 
certa rassomiglianza col poeta drammatico 
che, posto in un lato della scena, tiene die- 
tro alla mimica degli attori, e gli anima o 
frena a tempo a seconda che bene o male 
eseguiscono ciò che egli ha scritto per essi. 

— Ecco, disse il decurione , i due indi- 
vidui che tu mi imponesti di arrestare : 
Criside , che trovammo in un luogo dove 
non pare che le vergini sue pari debbano 
andare, e Gnejo, che a quanto sembra ha 
intenzione di protestare contro il mandato 
del suo arresto. 

— Tu menti ! esclamò Gnejo con un fa- 
re tanto sdegnoso che fece meravigliare gli 
stessi magistrati ; io so quali sieno gli ordi- 
ni di Nerone, e mi vi sottometterò di buon 
grado; ma costui ha mancalo al suo dovere. 
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— Io giuro, disse il decurione 
— Taci! rispose Guejo altierameute, ta- 
ci, soldato infedele , o se vuoi parlare usa 
delle tue parole onde implorare la clemen- 
za dei magistrati e la mia. 

Tutti si guardarono in viso in udir que- 
sto strano discorso, e Gnejo così proseguì: 
— Questo decurione ti disse or ora, sen- 
z’ accorgersene, qual è la sua colpa ; -arre- 
stò Criside mia sorella in una casa di per- 
duta fama, in quella della cortigiana Pani- 
elude. -H 

Lo stupore dei circostanti si raddoppiò. 
— Ciò egli disse, ma non soggiunse poi 
die la sorella mia vi fu strascinata per mea- 
zo di un criminoso abbominevole raggiro, 
e vi rinveune degli uomini di mal costume 
i quali l’hanno concia nel modo che vedi. 
* •— Ed è contro di essi che tu muovi la- 
mento? disse il duumviro in aria di non 
curanza j bene, bene, vi penseremo poi. 

— Sì, è contro di essi che domando ra- 
gione dinanzi a te , e poi contro di te la 
chiederò a Cesare se non fai valer tosto i 
miei diritti. Questa vergine era stata pre- 
scelta dal divo Nerone, noi sai ? e così ol- 
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traggiata, tu ardiresti a lui mandarla ? Colei 
che doveva conciliarci il favore di Cesare, 
or non attirerà più sulla nostra famiglia che 
il di lui sprezzo e la di lui collera. Via, 
facciamo di tutto onde prevenire il di lui 
sdegno, assecondando i desiderj del nostro 
signore; compiamo la vendetta sui profa- 
natori delle cose a lui destinate. Questo è 
il primo de’ vostri doveri , o magistrati ; e 
colui che ardisce usurpare il luogo e i di- 
ritti di Cesare merita la morte. 

Nessuno dei funzionar]' quivi presenti avo» 
va considerato l’attentato sotto questo pun- 
to di vista , ed ognun d’ essi impallidì di 
paura nell’udire i reclami del giovine Gnejo. 
Nè dobbiamo tacere che la servilità era in 
quell’epoca spinta a tal grado, che nessuno 
prese in sospetto le parole di Gnejo, e tutti 
le crederono dette in piena buona fède. 
Ciò che a noi sembra adesso il colmo della 
bassezza , era a que’ tempi ben lungi dalle 
viltà abituali onde si macchiavano i più no- 
bili cittadini. La storia fa memoria di molli 
che condannali a morte «fa Nerone , giunti 
all’ estrema lor ora, che doveva esser pur 
quella di una completa libertà di spirito. 
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dettavano dal fondo del bagno ove si era- 
no aperte ad essi le vene , un 'testamento 
in cui legavano a Cesare ogni loro avere, 
e gli rendevano grazie della sua clemenza. 

L’ imbattersi pertanto in un giovane il 
quale si sottometteva lietamente agli ordini 
di Nerone, sebbene per essi si sanzionasse 
l’infamia della sua famiglia , non era che 
una cosa comune, ed anzi per meglio dire 
era una cosa ragionevole , ove si faccia ri- 
flesso che un capriccio di quel principe po- 
teva dall’abbiezione in cui spingeva quella 
famiglia istessa trarne per essa uu argo- 
mento di sovrano favore ; per lo che l’astuto 
Gnejo aveva nel suo discorso lasciato tra- 
vedere la mira di una futura grandezza ba- 
sata sulla beltà della propria sorella , onde 
i magistrati non dubitando della sincerità 
del suo dire fossero compresi di terrore 
per l’enormità di ciò che era accaduto. 

— Egli parla da senno, disse Bibulo ; bi- 
sogna arrestare i colpevoli sul momento, e 
a questa fanciulla deve essere usato ogni 
riguardo. Ma chi è che se ne prenderà cu- 
ra e la richiamerà in vita? 

— V’ ha forse qualcuno , entrò a dire 
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Fortunata, che sia più atta a ciò della stessa 
sua madre ? 

^ La maligna e vendicativa moglie del duum- 

viro era la sola che framezzo all* univer- 
sale stupore , fosse pur sempre stata pre- 
sente a sé medesima, ed aveva colto subito 
il destro di aggravare la misera Silia offe- 
> rendole 1’ aspetto della propria figlia cosi 

vilipesa e sofferente. 

Si diede pertanto immantinente 1’ ordine 
di trasportare la misera nel luogo ove Si- 
lia slava rinchiusa , e Fortunata fu quella 
che si assunse l’incarico di darvi esecuzione. 
• Mentre che si conduceva via Criside , il 

duumviro interrogava il decurione per sa- 
pere quali persone erano in casa di Pani- 
chide all’ atto dell’ arresto della fanciulla. 
Metello e due altri giovani appartenenti alle 
più nobili famiglie di Nimes erano stati ri- 
conosciuti, oltre un certo Publio Sesto cen- 
turione nella legione di Fausto : Gnejo ri- 
chiese che fossero arrestati all’istante. 

— Io stesso accompagnerò il littore, dis- 
s’cgli, onde vedere se gli ordini di Cesare 
sono eseguili fedelmente, o se la conniven- 
za dei magistrati inferiori non fosse per 
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proteggere ia fuga e l'impunità dei colpe- 
voli. 

L’ audacia somma colla quale il giovane 
Gnejo da accusato si era fatto accusatore, 
e dall’alto dell’obbedienza passava a quello 
del comando era tale che tutti se ne lascia- 
rono imporre , e senza far ostacolo alcuno 
aderirono alla sua straordinaria domanda. 

Fortunata però era già ritornata indietro 
prima che Gnejo fosse partito col decurio- 
ne , ed ebbe campo di udire a nominare 
Metello fra coloro che dovevano essere ar- 
restati -, costui aveva la sua casa in un an-: 
golo così lontano della città, che uno schia- 
vo vi sarebbe giunto più presto di Gnejo, 
il quale doveva prima fermarsi in quelle 
degli altri complici. Ella scrisse dunque to- 
sto una lettera a Marcia, madre di Metello, 
dandole avviso dell’ occorso , e ammonen- 
dola di far nascondere il di lei figlio. Nè 
Fortunata agiva così perchè sentisse una 
particolare amicizia per Marcia : il solo mo- 
tivo ond’ era mossa a salvarle il figlio era 
perchè rendendole un sì segnalato servigio 
si assicurava della di lei discrezione e del 
di lei silenzio in riguardo a’ suoi intrighi 
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amorosi ai quali essa dava mano. Gnejo in 
questo frattempo s’era avviato colla scorta 
militare alla volta della casa di Panichide, 
sperando di trovarvi ancora uniti tutti i 
colpevoli. 

Poscia che tulio fu cosi disposto, i magi- 
strati che si trovavano nella casa di Bibulo 
o che vi erano stati chiamati , si congeda- 
rono da esso, e il duumviro colla sua con- 
sorte rimasero soli ; nè torna conto il nar- 
rare di qual tenore fosse il dialogo che eb- 
bero fra essi : esporremo bensì quanto ac- 
cadde fra Silia e la di lei figlia allorché 
questa le fu condotta dinanzi. 
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Dall'istante in cui Silia s’era trovata rin- 
chiusa in una stanza la di cui grettezza era 
rischiarata da una sola lampada , ella non 
aveva cambiato di luogo; ma seduta sulla 
sponda del povero letto che le era stato as- 
segnato, riandava colla mente lutti gli straor- 
dinarj avvenimenti di quella giornata, misu- 
rava da quale altezza di speranza era ca- 
duta dal mattino in poi, e più infelice forse 
per ciò che l’attendeva ancora che non per 
ciò che aveva già sofferto, non ardiva spin- 
gersi col pensiero nell’avvenire. 

Le anime forti , sia che s’ avviino sulla 




strada della virtù , o su quella del vizio , 
trovano quasi sempre nella sventura un in- 
centivo die le spingo a perseverare nel lo- 
ro cammino : migliori diventano i buoni ed 
impeggiorano i cattivi. I cuori deboli inve- 
ce soggiacciono ad un elfetto luti’ opposto. 
L’uomo virtuoso ma pusillanime quando una 
disgrazia non meritata lo opprime, quasi 
quasi si fa a dubitare dell’ efficacia della 
virtù ; e quegli che fu strascinalo nella via 
dell iniquità senza esser positivamente cat- 
tivo di sua natura , rimpiange il più delle 
volte la purezza della sua passala condotta, 
e si accusa unche più del dovere dei falli 
commessi. 

Così accadeva di Silia. 

Bella e lusinghiera quant’ altra mai, vi- 
ziata fin dalla sua adolescenza dalla cieca 
obbedienza , anzi dall’ adorazione di chi le 
stava dintorno, corrisposta in ogni sua af- 
fezione, e trovando tutti affaccendati in pro- 
curarle una dose sempre maggiore di sod- 
disfazioni , elegante e delicata framezzo 
alla sozza corruttela ond’era circondata, esen- 
te a segno da basse mire d’ interesse da 
aver preferito Fausto al ricco c polente 
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Bibulo , Silia non cessava pqrò dall’ inerì» 
minare con una esagerata severità la sua 
passata condotta- Non riflettendo all’ indole 
del secolo nel quale viveva , e non calco- 
lando che in fatto di austerità di principi 
si deve stimare per più virtuoso colui che 
senza seguirli esattamente , il che è quasi 
impossibile, se ne scosta il meno che può, 
Silia si stimò la più colpevole fra le spose 
e le madri. La trascuranza del sacro dove- 
re del dolor vedovile , del quale ella così 
leggermente aveva fatto caso nel mattino, le 
parve un enorme delitto; l’aver differito di 
vedere i proprj figli fu da essa giudicato 
un criminoso abbandono , e le sue mire 
sulla passione di Bibulo sotto all’aspetto se 
le presentarono di vili calcoli di una per- 
duta cortigiana. Abbattuta da tanti affanni, 
ella non ragionava più come nel mattino ; 
per giudicare il proprio operato ella non 
prendeva più a coufronto quello di tutti 
coloro che le stavano d’ intorno, a fronte 
de’ quali se non era la più virtuosa, poteva 
dirsi se non altro la meno colpevole ; ma 
giudicava sé stessa sulla misura dei proprj 
doveri , e a dir vero non era stata molto 
esalta nell’eseguirli. 
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Così di pensiero in pensiero la misera 
ravveduta rimpiangeva non più 1’ opulenza 
della quale era per essere ad un tratto spo- 
gliata, ma la riputazione che aveva imman- 
cabilmente perduta; e più che rifletteva da 
quale altezza era caduta nella sventura , le 
accresceva doglia la ricordanza degli ec- 
cessi ne’ quali era incorsa al tempo della 
sua prosperità. E in vero la profondità del 
precipizio in cui era caduta si palesava ad 
ognuno ; il tapino in cenci che langue in 
una prigione, sfigurato dalla fame, e sfinito 
di forze, se non fu un uomo che abbia al- 
zato grido di sè, ha d’uopo di una lunga 
narrativa onde dar ad intendere chi egli fos- 
se dapprima, e come sia precipitato in quella 
miseria ; ma il solo aspetto di Silia iuvece 
dava indizio della catastrofe a cui era an- 
data soggetta. Era dessa ancora vestita co’ 
suoi magnifici abiti , inghirlandato il capo 
di fiori, fregiate le treccie e le mani di ele- 
ganti monili e di anelli preziosi. Le ondeg- 
gianti pieghe della sua tunica ben s’ addi- 
cevano alla delicata mollezza delle sue for- 
me ; la raffinala civetteria dell’abbigliamen- 
to, o la cura delicata di tutta la persona si 
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manifestavano nei minimi dettagli della sua 
toeletta; e questa donna cosi seducente, tolta 
tanto repentinamente alla gioja di un fe- 
stino, ai trionfi della sua avvenenza, all’ e- 
leganza delle sue abitudini , ora giaceva in 
una oscura ed umida prigione , seduta su 
un pagliariccio, posando i piedi sulla fredda 
pietra, taciturna, collo sguardo fisso, e im- 
mersa col pensiero nelle gioje della trascorsa 
sua vita. Fortunata la trovò in questa situa- 
zione j e tutto ciò che avrebbe destato pie- 
tà anche all’uomo il più indifferente diven- 
ne motivo di soddisfazione pel cuore della 
sua nemica; Fortunata non avrebbe assa- 
porata la sventura della sua rivale se 1* a- 
vesse trovata miseramente vestita in quel 
tristo luogo , ma ella provava adesso quel 
piacere che prova il suddito ribelle quando 
in tempi d’anarchia può impunemente offen- 
dere il suo signore circondato ancora da 
tutta la sua grandezza, piacere che sarebbe 
ben minore se lo incontrasse errante e fug- 
gitivo, e spoglio d’ogni segno di potere. 

Sembrava quasi che Fortunata temesse di 
diminuire col parlare il piacere che pro- 
vava, giacché impose cou un conno di de- 
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porre Crisitle sul letto d’ onde Siila s’ era 
alzata. Indi quando costei , maravigliata di 
ciò che succedeva , si fece a chiedere chi 
fosse quella donzella quasi esanime che le 
si associava per compagna. Fortunata chiù» 
dendo la porta le disse : 

— Questa, Silia, è la figlia tua. 

Fortunata aveva calcolato tutte le ango- 
scie che dovevano lacerare il cuore di quella 
povera infelice , nè il suo calcolo andò er- 
rato. Sulle belle prime ella credette che la 
sua figlia fosse priva di vita , quella figlia 
che ella- aveva abbandonata, e che in con- 
seguenza di quest’abbandono era così mise- 
ramente perita; madre snaturata, ella stessa 
aveva uccisa la propria figlia ! e si immagi- 
nò che Criside avesse preferita una morte 
volontaria alla vergogna che le era riserva- 
ta. Anche questa supposizione (giacché en- 
trambe erano pur destitute di fondamento) 
non fu pel cuor suo meno crudele della pri- 
ma , perchè trovava precetti ed esempj di 
virtù in colei a cui avria dovuto darne ella 
stessa. L’anima sua, a cui in fino allora era- 
no state prodigate le più dolci sensazioni , 
provò tult’ud un tratto uua scric di acerbi 
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dolori. Pure alla fine Silia s’ accorse che 
Criside non era estinta, e benché si sentisse 
punta da gravi rimorsi e da vergogna, l’a- 
more materuo, quell’amore pel frutto delle 
proprie viscere che supera ogni ostacolo, 
estinguendo ogni vergogna, e predominan- 
do ogni altra doglia , la colmò di contento 
in trovarla rediviva. Ella dunque si trovò 
d’esser madre tutt’ad un tratto, madre per 
le cure colle quali trattenne quel soffio di 
vita che era presso a svanire , madre per 
P ansietà che provava nello spiare la forza 
dei battiti di quel core , le cui pulsazio- 
ni non potevano essere sensibili che ad uua 
sola genitrice. Ma la vita riprendeva iutanto 
grado a grado le sue funzioni , più facile 
diveniva la respirazione, riedeva al viso il 
suo colorilo, più non mancavano che la pa- 
rola e lo sguardo, lo sguardo, quel doppio 
senso che sente e che parla, la parola, quel- 
P estrema testimonianza che il soffio vitale 
non ha disertato le membra. 

Silia incurvata sul letto della figlia, stava 
ansiosa attendendo che questa aprisse gli 
occhi e che proferisse un accento ; Criside 
dopo essere rimasta per lunga pezza per- 
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plessa , destossi quasi da un profondo le- 
targo, ed esclamò .* 

— Oh madre miai madre mia! 

Ma questa parola così sacra e così soave 
fu da lei pronunciata senza annettervi il 
menomo significato, e senza bearsi di alcu- 
na speranza; sembrava quasi che fosse il 
lontano e debole eco di una parola invoca- 
ta molto tempo prima in mezzo ad un ur- 
gente pericolo, e che risuonava ancora nel- 
l'aria, benché colei che l’aveva pronunciata 
fosse già perita nel pericolo istesso. E l’in- 
felice donzella aveva pur invocato questo no- 
me fra le lagrime ed i singhiozzi, ella ave- 
va detto con accento di disperazione : — * 
Madre mia! madre mia ! — ma una mano 
impura postale sulla bocca aveva respinto 
quella voce insino al fondo del cuore, do- 
ve l’eccesso del dolore 1’ aveva poi tratte- 
nuta ; ed ora che Criside ripigliava i sensi, 
quel grido ritornava ancora colla sua voce, 
ma non già colla ragion sua ; dessa non l’a- 
veva perduta, no, ma le mancava la memo- 
ria. Silia a quella tenera parola di madre 
mia aveva esclamato ancor essa : 

— Eccomi qui, Criside, eccomi. 

Souué. t. IH. 7 
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La vergine volse lo sguardo verso colei 
che le parlava in questa guisa , e quello 
stesso sguardo che un momento prima sem- 
brava privo di anima e di vita, ora era in- 
vece pieno di intelligenza e di sentimento. 
Oh! coloro i quali ardiscono dire che in 
noi non alberga un ospite divino , spirito v 
invisibile sì, ma reale , non sono mai stati 
testimoni di quella subita luce che illumina 
l’occhio di un misero a cui sono restituite 
le perdute facoltà dell’intelletto 1 Sono pu- 
re lo stess’occhio, la stessa forma, la mate- 
ria islessa, ma con una scintilla intelligente 
che prima non v’era. E questa scintilla non 
è dessa l’anima ? 

Poi che Criside ebbe ravvisata e cono- 
sciuta sua madre, se ne scostò quasi atter- 
rita, e nascondendosi il capo fra le palme, 
diede in un dirotto pianto. Per quanto gran- 
de sia l’aiQizione di una giovinetta, ella tro- 
va pur quasi sempre il conforto delle la- 
grime; non sono che i cuori divorati dalle 
passioui a cui è negalo questo beneficio, e 
che concentrali in sù stessi si riducono len- 
tamente in cenere. 

Anche Silia piangeva , perchè era una 
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donna di debole tempra, e indarno si sfor- 
zava di calmare il dolore della figlia , er- 
rata come andava sulla causa che avCYala 
indotta a distorre lo sguardo da lei ; e le 
chiedeva perdono, e la supplicava di avvi- 
cinarsele; Criside impetrava grazia anch’es- 
sa, e singhiozzando supplicava la genitrice. 

Meravigliata di questo suo disperato do- 
lore , e interpretandone a suo senso la ca- 
gione, finalmente le disse: 

— Misera figlia, tu sai dunque quali so- 
no gli ordini di Nerone ? 

Ed unitamente a questa fatale domanda 
cento altre vennero a Silia sulla bocca : — 
Che è accaduto del fratei tuo? Dove fosti 
tu arrestata ? Chi ti recò la fatai nuova ? 

Ma la fanciulla nulla comprendeva a tali 
inchieste , e Silia ben se ne accorse allo 
stupore che dimostrava ; la madre non po- 
teva comprendere il come la figlia sua le 
era stata condotta dinanzi in quel misero 
stato, e la figlia, ignara di lutto l’accaduto, 
non poteva dare un senso alle inlerpella- 
zioni della madre sua. Nè questa confusio- 
ne di idee Ira due esseri che avevano tante 
cose da comunicarsi fu di breve durata , 
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perchè era una serie di interrogazioni e di 
risposte che non si corrispondevano le une 
alle altre. 

— Il poeta Eumolpo dove ti ha egli con- 
dotta? diceva Silia. 

— Deh! non vogliate saperlo, risponde- 
va Criside. 

— Io supponeva che il tribuno Fausto 
vi avesse accordato un asilo; non fosti tu 
dunque arrestala in sua casa ? 

— Io sono dunque arrestata? 

— Ma non li sovviene dei soldati che 
vennero sulle tue traccie e s’impossessarono 
della tua persona ? 

— Mai no : fu bensì Eumolpo che dis- 
semi che tu richiedevi di me , ond’ io mi 
feci premura di seguirlo. 

— - Ma e dove ? 

— Nella tua casa, mi disse. 

— Nella mia casa ? 

— Sì, ma io m’avvidi ben tosto che non 
era la tua (e a questa rimembranza i di 
lei occhi si bagnarono di lagrime ) ; tentai 
di fuggire, ma mi si trattenne a viva forza 
(e in così dire singhiozzava); sì, fui tratte- 
nuta malgrado le mie lagrime e le mie gri- 
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da ... ; ma non potè continuare perchè l’im- 
peto dei singhiozzi le impedì la parola; 
solo dopo alcun tempo coprendosi il viso 
esclamò : 

— Oh madre mia ! madre mia ! 

Silia ben penetrò d’ un tratto 1’ arcano , 
ma si affrettò di respingere la supposizione 
che nel suo spirito sera formala. Immagi- 
narsi una simile sventura , se poi non era 
succeduta realmente, sarebbe stato a suo cre- 
dere come un profanare il condor giovani- 
le della figlia sua; ma pure alla vista di 
quell’ intenso e incessante dolore che rifiu- 
tava ogni consolazione, e che si nascondeva 
con rossore all’occhio di una madre , Silia 
dovette cercare di sapere d’ onde traesse 
origine. 

No, quella non era, come l’aveva pensato 
dapprima, la disperazione di una figlia che 
era stata respinta dalla madre , nè lo Spa- 
vento di una prigionia che Griside quasi 
ignorava, o della quale almeno non poteva 
calcolare le terribili conseguenze : qual era 
dunque il motivo della sua afflizione ? E 
sempre a questa tacita domanda Silia face- 
va da sè stessa una sola e sempre uguale 
risposta. 
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Rimasta allora immobile alla sua volta 
dinanzi alla propria figlia, la contemplò lun- 
ga pezza senza pronunziare parola ; ed oh ! ( 

quale sguardo era mai il suo, e di qual tre- 
menda sebbene muta interrogazione era 
desso indizio ? Come ella percorse dai piedi 
in sino al capo quella stola verginale prima 
così liscia e pulita , ed ora tanto lordala 1 
come ella comprese pur troppo il tutto dal 
disordine della sua capigliatura e dalle con- 
tusioni che presentavano le sue mani le ne 
- fu poi terribilmente certa, allorché scopren- 
dole il viso che ella teneva ancor fra le 
palme , ben fissatine gli alterali lineamenti 
con occhio fiammeggiante, e con profondi 
sospiri esclamò : 

— Dunque è proprio vero ? 

— • Sì, è vero, madre mia, rispose Crisi- 
de coll’ accento della più angosciosa dispe- 
razione. 

Silia non pronunciò molto, ma dal seno 
di quella madre sfuggì un muto grido, un 
grido che domandava pronta -e sicura ven- 
detta. Silia non era più quella dolce e lu- 
singhiera donna di prima, facile al piacere 
e ricca di vezzi, ma bensì sdegnata, impla- 
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cabile , furiosa. Udita la Iremeuda rivela- 
zione cosi disse alla figlia : 

— Or tu mi esporrai parte a parte quan- 
to ti accadde. 

— Oh 1 madre, mia madre, che cosa deb- 
bo io dirti ? 

— Tutto , figlia mia , io voglio saper 
tutto. 

— Io non ardirci mai di farlo. 

— E tu come vuoi duuque che io li ven- 
dichi ? 

In udir questa parola la giovinetta guar- 
dò la madre sua con aria di soddisfazione 
e di riconoscenza j il di lei occhio langui- 
do un momento prima , si era fatto ad un 
tratto vivace, e la voce da tremolante, più 
ferma : 

— Ebbene, io ti dirò il tutto. 

S’avvicinò alla madre, si guardò furtiva- 
mente d’ intorno , indi con sommessa voce 
così incominciò : 

— Siamo noi qui sicure ? v’ ha nessuno 
che possa ascoltarci ? 

Silia sorrise mestamente, ed era fi 11 per 
palesare a Criside la nuova sventura che 
costei ignorava ancora, ma si trattenne dal 
farlo, e solo le disse: 
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— Via, via, parla. 

— Giungemmo questa mattina a Nimes. 

— Lo so. 

— E chiedemmo conto della tua casa. 

— E questa non vi fu aperta, e andaste 
al circo, indi tornaste alla casa di Fausto 5 
già tutto questo io so, ma e poi? 

— Mio fratello ed Eumolpo mi lasciaro* 
no sola ; Gnejo s’avviò alla casa del duum- 
viro per cenarvi, ed Eumolpo ... ma che 
fa ciò ? 

— Oh ! dimmi , soggiunse Silia , ad Eu- 
molpo non era toccato in sorte un viglietto 
per la tangente di venti sferzate? 

— Ma si. 

\ 

Silia richiamossi allora alla mente il rac- 
conto del duumviro, l' assenza d’ un convi- 
tato, e la voce che quasi con supplichevole 
rimprovero le aveva detto : — Perchè, Si- 
lia, ci respingesti questa mattina dalla tua 
casa ? 

— Quegli era Gnejo l esclamò. 

— Gnejo l 

— ■ Gnejo fu sferzato a guisa di un vile 
schiavo; Gnejo, il figlio mio! 

Ed alzandosi di tuLta l’altezza della per- 
sona, si batteva coi pugui la fronte. 
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Crisidc allora si foce ad interrogarla alla 
sua volta. 

— Ma che dici tu inai , madre mia ? ed 
io qual guisa mio fratello . . ? 

— Via, rispose Sili» cupamente, via, pro- 
segui il tuo racconto, e non voler saperne 
più oltre. 

La misera Criside aveva pressoché perso 
tutto il suo coraggio , bersagliala coni’ era 
da tante e sì gravi sciagure ; pure continuò 
l’intrapresa narrazione : 

— Eumolpo rientrò dunque nella casa 
di Fausto : quel miserabile vi giunse a notte 
avanzata, nè io aspettava lui, ina bensì mio 
fratello; e dissemi: Vieni meco, io ho tro- 
vata testé la madre tua , le narrai del tuo 
arrivo, e vuol subito vederti ed abbracciarti. 
Vederti , ed esser fra le tue braccia , o 
madre mia , tu ben comprendi la forza 
di queste parole ; piena di gioja , non feci 
luogo ad alcuna riflessione , e non gli do- 
mandai se egli ti aveva veduta alla festa 
del duumviro , se tu eri partita da quella 
casa e rientrata nella tua per ricevermi ; di 
nulla io lo richiesi , ma me gli feci bensì 
lieta appresso. Poteva io sospettare di qual- 



Digitized by Google 







— io6 — 

die inganno? oh! fosse pur stato vero che 
io allora ti avessi veramente trovata, madre 
mia , io che poteva ancora in allora esserti 
motivo di soddisfazione e di orgoglio ! 

E il pianto le impedì di continuare j an- 
che Silia fu sopraffatta da una piena di la- 
grime , lagrime di amaro pentimento ; ma 
seppe farsi violenza, nè volle mostrarsi de- 
bole nemmeno contro le grida della pro- 
pria coscienza. 

— Tu dunque seguisti Eumolpo ? 

— Sì ; egli guidommi per oscure contra- 
de, e perchè era notte , io non ravvisai se 
queste erano quelle che aveva percorse alla 
mattina per venire alla tua casa; ohi di 
giorno io le avrei riconosciute I 

— Il credo anch’io, e quindi? 

— - Io lo seguiva con tutta sicurezza , e 
nell’ aspettativa di tosto vederti ero piena- 
mente felice , anzi \gli domandava se 1’ eri 
tu stessa. 

— Sì, sì, e dopo? 

Criside raccontava minutamente tutte le 
circostanze che avevano preceduto il suo 
ultimo infortunio, e Silia invece era di que- 
sto soltanto che voleva avere notizia. La fi- 
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glia quasi spaventata di ciò che pure dir 
doveva , indugiava e pareva non volesse 
quasi distaccarsi dagli ultimi puri momenti 
della sua or perduta innocenza; la madre 
invece, sitibonda di vendetta, voleva sapere 
i dettagli del delitto onde attingervi nuovi 
argomenti di collera e di furore. 

— Finisci una volta il tuo racconto, Cri- 
side; qui già siamo sole, ed è con tua ma- 
dre che parli ; dov’ è che li condusse Eu- 
molpo ? 

— In casa di Panichide. 

— Di Panichide? 

— Si, e non m’inganno; io ho pur udito 
a ripeter tante volte questo nome , e 1’ ho 
udito a malgrado delle mie disperate gri- 
da; e v’erano un Curioue, e un Publio Se- 
sto; l’iniquo poi che... 

E sofiermossi dal dire. 

— Chi era questo iniquo ? 

— Metello. 

— Metello ? 

— Ma lo conosci tu? 

— Io lutti li conosco. Ma dì, quando tu 
entrasti, com’eran dessi? già presi dal vino? 

— Stavano seduti d’ intorno «Ila tavola. 
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Panichide, che vi sedeva con essi, disse al 
vedermi : 

— Ecco , Metello , questa è la bella ra- 
gazza che tu hai promesso di rapire a 
Fausto. 

— A Fausto, disse ella ? 

— Si, madre, quella sciagurata sosteneva 
che io era ramante di Fausto , e che que- 
sti in grazia mia abbandonerebbe . . . 

Ma non diede fine alla sua frase giacché 
il pudore che più non provava per sé me- 
desima, le saliva alle guance parlando della 
sua genitrice. 

— Ella disse che per amor tuo Fausto 
abbandonerebbe Silia? ohi fosse piaciuto 
agli Dei che ella avesse detto il vero 1 tu 
sì eri degna di un così nobile sposo 1 ma 
gli infami che ti hanno vituperata .... tu 
però non dicesti ancora . . . 

— Ma che debbo io dirti, madre ? io non 
celai ad essi chi io mi fossi , e piansi e li 
supplicai, ma essi ridevano alle mie lagrime 
e ai miei lamenti ; tentai di fuggire, ma fui 
trattenuta, e mi levarono di mano il pugnale 
che portavo,, meco, e con cui volevo tormi 
di vita } qual disperata resistenza non feci 
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io fra le impudiche braccia di Metello ! Ma 
gli Dei non esaudirono i mici voti, e caddi 
svenuta sì , ma non già priva di vita ; ed 
ora se tu non mi respingi , eccoti ai piedi 
una figlia coperta d’infamia ! oh ! madre mia, 
madre mia, mi vendicherai tu e tosto? 

Ma Silia non rispose, soffocata come era 
da lagrime di rabbia e di disperazione ; tac- 
que, e Criside le disse ancora : 

— Mi vendicherai tu, o madre ? 

Silia scosse dolorosamente il capo, e in- 
crocicchiando le mani rispose : 

— E se io noi potessi ? 

Il sentimento della propria impotenza ave- 
va allora colpito la misera Silia, e quasi ne 
chiedeva perdono alla offesa; ma questa sog- 
giunse: 

— Tu , madre mia ? tu , la vedova di 
Sfilano ? 

— E prigioniera , come lo sei tu stessa , 
di Bibulo, e vittima come tu chiesta in olo- 
causto a Nerone. 

— Oh madre ! che dici tu mai? 

— Guarda dove siamo. 

Criside solo allora s’accorse della picco- 
lezza c della miseria della stanza dov’erano. 
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e venne poi in chiaro di lutto allorché Si- 
li» le ebbe narrato dell’arrivo di 'Vindice, / 
degli ordini di Nerone, dell’arresto di Fau- 
sto, di Vindice stesso, di loro due e certa- 
mente anche di Gnejo. 

— Gnejo, disse la giovinetta, non sarà 
in catene 1 

— E come poss’io saperlo ? 

— Oh I se egli è libero ci salverà , egli 
farà la nostra vendetta. Tutto dobbiamo 
sperare da lui. 

— Cosi giovine contro lutto l’impero 1 e 
cosa vuoi tu inai che egli faccia? Ohi se 
egli ha pur tentato qualche cosa è già pe- 
rito ! 

Ed avvilite entrambe sotto il peso della 
sciagura rimasero l’una in faccia dell’ altra, 
con basso il capo, senza parole, ma immerse 
in uno stesso pensiero, quello di uccidersi : 
il non trovarsi sole nel meditare a questo 
allo tremendo., inspirava ad esse coraggio, 
e ne trovavano argomento la madre nel- 
l’esempio che credeva dover dare alla figlia, 
e la figlia nella riparazione che le sembra- 
va la morte sua offrirebbe alla genitrice. 

Ma le emozioni di questa terribile gior- 
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naia non erano giunte per anco al termine, 
c le due infelici dovevano provarne, se era 
possibile, di ancor più crudeli ; e invero il 
dolore il più acerbo non nasce da quelle 
sventure fra le quali l’animo si conserva an- 
cora immacolato e puro. Morire insieme 
colpite da una sciagura più forte di ogni 
umana volontà era pur la terribil sorte, sì, 
e se Gnejo si fosse trovato con esse il ve- 
derlo a soccombere anch’egli con loro sa- 
rebbe stato il colmo dello strazio : ma que- 
sto strazio non era paragonabile a quello 
di vedersi abbandonale anche da Fausto, e 
di trovare in uno creduto 1’ unico amico 
il tradimento c la viltà; anche questo do- 
loroso disinganno non fu risparmialo al già 
laceralo cuore di Silia. 
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Vili 



Gnejo , come dicemmo , era escilo del 
' palazzo del duumviro accompagnato da un 
littore, da un decurione e da alcuni soldati ; 
il suo scopo e la speranza che lo animava 
in quel momento era di sorprendere in casa 
loro gli iniqui che avevano oltraggiata sua 
sorella ; nè dubitava che essi avrebbero op- 
posta della resistenza, ma egli intendeva ap- 
punto trarne profitto onde colpirli senza 
pietà. Non è a credersi però che a ciò solo 
si riducesse quanto egli aveva in animo di 
tentare. II principale suo scopo era quello 
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di trarre in salvamento la madre e la so- 
rella; ma posto nell’ impossibilità di riesca- 
vi, cercava almeno di vendicarli, e gli pa- 
reva questo un compenso in purte all’ im- 
mensa sua sventura. Pur anche questa sod- 
disfazione non sembrava dover venirgli con- 
cessa. Giunto in casa di ciascuno dei col- 
pevoli ne seppe che nessuno di essi vi era 
rientrato ancora; Metello poi vi era giunto 
bensì, ma ne era ripartito un momento pri- 
ma insieme agli amici a’ quali aveva inten- 
zione di accordare asilo. Gnejo però non 
stette a lungo a scoprirne il luogo di na- 
scondiglio : credendo di imporne coll’auda- 
cia , si erano raccolti tutti nel campo della 
decima legione , il clic invero non avreb- 
bero fatto se Fausto avesse goduto della sua 
libertà, giacché questi non avrebbe mai vo- 
luto essere il complice loro, ma Publio Se- 
sto , uno dei commensali del banchetto in 
casa di Panichide, avendo avuto notizia del- 
l’arresto del tribuno, credette di poter con- 
tare sulla protezione de’ proprj soldati per 
salvare i suoi amici. 

Saputo questo , Gnejo voleva senza dila- 
zione alcuna inseguirli, ed il littore che lo 

Soulié. T. ili. 8 
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accompagnava lo assicurava che avrebbe 
ben saputo farvi rispettare ed eseguire gli 
ordini dei magistrali , ma il decurione che 
era con loro alzò sogghignando le spalle* e 
disse con tono di derisione : 

— Bada bene che ti scaccieranno sì te 
che questo tuo compagno, benché egli con- 
fidi tanto in quei suoi fasci. Per indurre ad 
assecondarti quei soldati vi vuol una ben 
altra autorità che non è la tua, e forse sa- 
rebbe difficile 1’ ottenerne qualche cosa an- 
corché tu fossi ben altr’ uomo di quello 
che sei. 

Gnejo parve colpito da tale asserzione. 

— Or benel io saprò impor loro questa 
autorità: e in così dire si fece tosto ricon- 
durre al palazzo del duumviro. Vi giunse 
che il colloquio fra Bibulo e Fortunata con- 
tinuava tuttavia , e dalle ultime parole che 
scambiavano fra loro sarà agevole il dedur- 
re sino a qual grado avessero spinto le loro 
reciproche confidenze. 

— Dunque, diceva Fortunata , tu mi la- 
scierai fare ciò che io voglio di Silia? 

— Purché tu non dimentichi che Nerone 
la vuole poi per sé. 
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— Oh ! non aver timore alcuno, io tor- 
turerò non le sue membra, ma bensì il cuor 
suo; esso soffre già adesso uno strazio che 
tu non sapresti idearti 1’ uguale. 

— Io me lo ideo misurandolo dalla sod- 
disfazione che tu mostri in questo momen- 
to ; ma e che puoi tu mai averle fatto di 
più che averle condotto dinanzi la figlia 
sua nello stato in cui si trovava? 

— Se tu giungi a comprendere quanto 
dolore debba arrecarle il disonore dell’in- 
^ nocente sua figlia , ben puoi immaginarti 
quanto più debba soffrire per l’infamia onde 
si copre il suo figliuolo , egli che ad altro ' 

non agogna che a porre fra le braccia di 
Nerone la madre sua e la sorella 1 

— E tu lo asseconderai in così bell’opera? 

— Non v’ha dubbio : queste due donne, 
ti dico, io le odio di tutto cuore. 

— Ebbene, vaitene ad arrecar ad esse 
la notizia della viltà del loro caro Gnejo. 

— Vi corro senza indugio. 

E dispouevasi a partire , allorché giunse 
un soldato che il decurione spediva al duum- 
viro per informarlo di ciò che era occorso, 
e dargli cosi agio di ponderare ciò che più 
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gli conveniva di decidere prima che Gnejo 
giungesse. 

Forlunata prese, come si suol dire, Poc- 
casione per i capegli , e volgendosi a suo 
marito : 

— Bisogna, gli disse, dare udienza a co- 
stui onde sua madre e sua sorella facciano 
testimonianza all’imperatore che quanto noi 
operammo fu dietro P inchiesta di questo 
nobile giovinetto. 

E diede immantinente ordine che fossero 
introdotte Silia e Criside , e si facesse en- 
trare anche Gnejo appena che giungesse. 

Il pensiero di Guejo, come sarebbe stato 
quello di chiunque ha deciso di arrischiarsi 
ad ogni partito, per estremo che esso sia, 
si era cangiato in parte in grazia dell’osta- 
colo che aveva trovato ai proprj disegni j 
ma in vece che dapprima non agognava ad 
ottenere che la vendetta della sorella, ora 
sperava di conseguirne eziandio la salvezza 
e quella della madre e la sua propria ad 
un tempo. Egli si era dunque sempre più 
confermato nel suo piano di fingersi pre- 
muroso di assecondare i perversi voleri di 
Cesare, ed è pieno di questa idea che giun- 
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se al cospetto di Bibulo. Il trovarvi la ma- 
dre e la sorella fu per lui una sorpresa che 
lo sconcertò non poco, e senti mancarsi iu 
sul principio il coraggio di far palese, egli 
per il primo , in loro presenza il motivo 
che lo aveva quindi condotto; nè forse mai 
si sarebbe indotto a farlo , se Fortunata , 
acciecata dall’odio suo per Silia, e creden- 
do sincera la bassa risoluzione di Guejo , 
non avesse scusato essa medesima il giova- 
netto per la confusione e l’esitanza che di- 
mostrava , e fatta manifesta colle seguenti 
parole la cosa : 

— Ebbene ! Gnejo , hai tu trovato final- 
mente gli infami scapestrati che hanno ar- 
dilo di porre una inano sacrilega, come tu 
beu dicesti, sulla vergine consecrata al divo 
Nerone? potrai tu punirli come meritano, 
e come tu ardi di fare perchè hanno forse 
impedito il tuo avanzamento e la fortuna 
che tu contavi di basare sui favori che la 
sorella e la madre tua dovranno godere 
quanto prima in Roma ed in Corte ? 

Silia rimase compresa da stupore in udi- 
ie queste umilianti e quasi incredibili pa- 
role; ma Criside non ne comprese nein- 
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meno il senso , perchè ella conosceva così 
intimamente il fratei suo , che il discor- 
so di Fortunata le giunse all’orecchio quasi 
come un rumore indistinto e privo di si-, 
gnifìcato, o il di cui senso non poteva nè 
ad essa, nè ai suoi congiunti riferirsi. Ella 
si fece anzi una certa meraviglia dell’ an- 
sietà c della veemenza con cui Silia esclamò : 

— E sarà pur vero ciò che io ho testé 
udito? questa donna uon mente adunque, 
e tu oseresti . . . 

Gnejo intanto aveva avuto tempo suffi- 
ciente di confermarsi nella sua decisione; 
e per quanto fosse trista la strada sulla qua- 
le s’era incamminato, ella era pure la sola 
che poteva battere per allora; onde si de- 
cise di perseverare, almeno apparentemen- 
te, in essa , a malgrado del sommo dolore 
che sapeva di cagionare a coloro che egli 
aveva invece in animo di salvare. 

— SI, madre mia, io voglio che si fac- 
cia vendetta su di quelli che hanno ardito 
oltraggiare la vergine prediletta da Nero- 
ne: Nerone è il rappresentante dei Numi 
sulla terra , e mal capiti a coloro che non 
si piegano docili a’ suoi voleri , o che non 
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contribuiscono a farli subito eseguire : or 
ecco perchè io sia qui venuto. 1 colpevoli 
si sono rifuggili nel campo della decima le- 
gione, e F autorità di un solo littore non 
sarebbe stala sufficiente per trarli di là; ma 
alla tua voce, o Bibulo, i soldati non resi- 
steranno al certo; è il concorso dell’opera 
tua che io sono qui venuto a chiedere , o 
primo fra i nostri magistrati. 

Il duumviro aggrottò il sopracciglio in 
udir questa strana proposizione, ma Fortu- 
nata si affrettò di esclamare : 

— Questo giovane parla da senno, biso- 
gna seguirlo e concorrere seco lui a vendi- 
care l’oltraggiato Cesare. 

E si disponevano difallo al partire, allor- 
ché Silia , non potendo più a lungo frena- 
re 1’ indegnazione ond’ era compresa , al- 
zando sul capo di Gnejo le mani , cosi 
disse : 

— Sciagurato ! tu hai usurpato il nome 
che ostenti; tu non sei il figlio di Sillano, 
no, tu non sei il figlio mio. 

— Gnejo , Gnejo ! esclamò sua sorella , 
smentisci le parole che hai dette ; tu le hai 
pronunciate essendo fuori di senno pel cor- 
doglio di vederci così infelici. 
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Ma Gnejo volgeva altrove il capo senza 
rispondere. 

— Tu ti nascondi, prese a dire Silia, si, 
ma sappi che non v’ ha tenebria profonda 
abbastanza per celare la tua vergogna. For- 
tunata istessa, per quanto ella ci odii, se ne 
fa stupore, ed anche Nerone ne sentirà rac- 
capriccio in mezzo alle sue dissolutezze. Ma 
non pensare che i tuoi esecrandi progetti 
giungano a buon fine, perchè 1 io saprò li- 
berarmi colla morte dall’obbrobrio al quale 
mi riservi, e da quello di aver genèrato un 
figlio tuo pari. 

— Fortunata 1 esclamò Gnejo con un vi- 
gore di voce che era in proporzione del 
tremendo sforzo che faceva sopra di sè stes- 
so, tu sei rnallevadrice della vita di queste 
due donne , e se per negligenza tua acca- 
desse loro alcun sinistro, ne renderai conto 
all’ imperatore. Or tu. Bibulo, dimmi, sei 
pronto a seguirmi ? 

Ad un cenno affermativo di questo esci- 
rono entrambo •, e Silia e Criside, dopo es- 
sere stale avvinte da molti lacci perchè fos- 
se lor tolto di attentare alia propria vita ^ 
furono trasportate di nuovo nella prigione. 
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Noi non ci metteremo alla prova di dipin- 
gere la disperazione di questa misera ma- 
dre , la quale dopo aver trovata la propria 
figlia disonorata, ora non vedeva nel figlio 
suo che uno sprezzevole schiavo della ti- 
rannia di Nerone ; nè ella ignorava a qual 
punto giungesse in que’ tempi la codardia 
dei cittadini avviliti: solo non avrebbe sup- 
posto mai che con tanta impudenza ella mo- 
strar si dovesse in lina età cosi giovanile. 

Silia non trovava parole gagliarde abba- 
stanza per palesare la propria indegnazione, 
e Criside, rassegnata, nuli’ altro rispondeva 
alle materne imprecazioni se non col dire : 
Ciò non può essere , ciò non può essere. 

Bibulo in questo frattempo , presi seco 
gli otto littori che erano soliti accompagnar- 
lo uelle circostanze solenni, si era in com- 
pagnia di Gnejo avviato verso il campo 
della decima legione. La notizia dell’arresto 
di Fausto vi si era già diffusa , e vi aveva 
eccitato un malcontento generale che i col- 
pevoli ivi rifugiati non avevano trascurato 
di tentare di volgere a proprio favore. Le 
porle quindi erano state chiuse, ma venne- 
ro aperte tosto che il duumviro si presentò 
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scortato da' suoi littori ; i soldati però ave* 
vano risoluto di opporsi all’ arresto di Pu- * 
blio Sesto ove il magistrato si fosse arri* 
schiato di ordinarlo; essi a que’ tempi si 
erano già sottratti all’obbedienza e alla di- 
sciplina , e sia che si trattasse di protegge- 
re o di tradire uno dei loro ufficiali, i mì- 
liti volevano dar palesemente a divedere 
che tutto dipendeva dall’ arbitrio e dalla 
volontà loro. 

Poiché il duumviro fu penetrato nell’ac- 
campamento, si portò a dirittura al tribuna- 
le, che era elevato in una delle sue estre- 
mità, ed i soldati vi accorsero da ogni ban- 
da, ansiosi di ascoltare quanto egli fosse per 
dire. Bibulo aveva imposto che si chiudes- 
sero le porte perchè fosse vietata ad ognu- 
no l’ escila; nè alcuno aveva fatto ostacolo 
all’esecuzione di un tal ordine, giacché esso 
dava anzi agio di impossessarsi , ove abbi- 
sognasse, e di coloro che si volevano met- 
tere iti arresto e del duumviro istesso. 

Salito finalmente sulla tribuna , essendo- 
segli Gnejo posto al fianco , incominciò la 
sua arringa, che fu ascoltata con manifesti 
segni di approvazione, perchè quando si fa 
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un appello alla moralità di una pubblica 
adunanza, questa non manca mai dal mo- 
strarsi favorevole all’ interlocutore. 

— Se io fossi venuto, così disse il duum- 
viro, se io fossi venuto in questo campo 
cogli ordini di Cesare fra le mani , io non 
vi avrei detto ciò che veniva a farvi j e il 
vostro dovere e il mio in nuli’ altro consi- 
stono se non che in una cieca obbedienza 
alla volontà dell’ imperatore, onde se egli 
avesse imposto 1’ arresto di Publio, di Me- 
tello e degli altri ai quali accordaste asilo, 
non v’ha dubbio alcuno che voi vi avreste 
tostamente ubbidito. Ma io mi trovo in ob- 
bligo di impossessarmi dei colpevoli dietro 
la lagnanza di un semplice cittadino, nè ar- 
direi farlo se il delitto che essi hanno com- 
messo non desse prova e di vigliaccheria e 
di estrema corruzione ad un tempo. Mirate 
questo giovinetto che mi sta qui vicino : 
egli è il figlio di Sfilano. Ora udite. Giun- 
se egli jeri con sua sorella a Ninies , e ri- 
cevette ospitalità in casa di Fausto; ma nel 
mentre che questi si trovava nel mio pa- 
lazzo , e che il giovinetto era assente , un 
infame mezzano si è introdotto nella casa 
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del tribuno, e via condusse seco la ragazza, 
adduceudo il pretesto di guidarla dalla ma- 
dre sua , e mediante quest’ odiosa astuzia 
menò invece la vergine infelice presso di 
una cortigiana, dove la di lei innocenza fu 
in balla degli attentati del più sfrenato li- 
bertinaggio. 

Un generale mormorio di stupore si fece 
udire tra le file de’ soldati , e alcune voci 
prorompevano anche ad accusare altamente 
i giovani patrizj. 

Ma Publio Sesto, il quale ben compren- 
deva come il suo operato, posto nel giusto 
punto di vista, lo comprometteva in som- 
mo grado, salito sul tribunale così si fece 
a parlare : 

— Badate a me , soldati , voi siete tratti 
in inganno; non è che si voglia vendicare 
l’ insultato pudore di una vergine, no , ma 
sono i migliori cittadini che voglionsi con- 
durre in arresto, come lo fu già Fausto, il 
nostro buon tribuno. Or via , ci si dica 
adunque perchè Fausto è trattenuto prigio- 
ne? È forse perchè insultò una pudica don- 
zella? — Non mai: ce lo dica il duumviro 
questo motivo, e allora vedrassi chiaro per- 
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cliè egli attenti alla mia libertà ed a quella 
de’ miei compagni. 

— Sì, sì, ci sia reso Fausto, ci sia reso 
Fausto , gridarono ad una voce i soldati ; 
perchè Fausto è egli arrestato ? 

— Fausto si è ribellato contro 1’ autorità 
di Cesare, rispose il duumviro. 

— -SI, egli si è ribellato contro di Cesa- 
re, esclamò Gnejo , dominando colla ferma 
ed impetuosa sua voce il tumulto che ave- 
va destato la risposta del duumviro. Sì, cit- 
tadini, io sono il figlio di Sillnno, e Sillano 
si è da sè stesso ucciso perchè non volle 
ubbidire agli ordiui di Nerone che gli im- 
pose di discendere a combattere nel circo. 

10 e la sorella mia , suoi figli , fuggim- 
mo allora da Roma , ma gli ordini crudeli 
del tiranno ci hanno ovunque inseguiti j e 
giungemmo qui in Nimes, e a noi insieme 
giunse il decreto che la sposa di Sillano e 

11 figlio e la figlia sua sieno posti alla di- 
screzione dell’ imperatore. Fausto, il vostro 
tribuno , volle opporsi alla esecuzione di 
questi ordini iniqui , e Fausto fu arrestato 
per questo motivo. 

I soldati si sogguardarono fra loro, e ben 
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si comprendeva che non disapprovavano la 
generosa condotta del loro commilitone. 

— Ora, continuò a dire Gnejo, ciò che 
vi disse il duumviro egli è pur vero; sì, 
degli infami fecero oltraggio a mia sorella, 
alla figlia del cittadino più virtuoso dell’ Im- 
pero. Io andai dal duumviro per chiedergli 
giustizia ; ma con quale spirito mi fu essa 
accordata 1 e questo è ciò che voi non sa- 
pete ancora, non fu, no, per vendicare l’in- 
nocenza oltraggiata , no 1 o soldati, sì fri- 
voli interessi non meritano che se nc oc- 
cupino i degni magistrati dell’ Impero, no 1 
Bibulo s’intese di punire gli imprudenti per- 
chè avevano posta una mano invereconda 
sulla figlia del senatore Sillano prima del- 
l’ imperatore istesso. 

— Ma ed è per questo appunto che tu 
mi chiedesti giustizia? esclamò il duumviro. 

— Si, per questo, ed in questo modo è che 
io te la chiesi , giacché se io 1’ avessi fatto 
altrimenti, non l’avrei ottenuta mai. O sol- 
dati , continuò egli a dire, volgendosi alle 
truppe che lo stavano udendo iu un. cupo 
silenzio , o soldati , sì, io fui pur costretto 
di usare quest’ abbominevole sotterfugio se 



Digitized by Google 




— 127 — 

volli ottener vendetta degli iniqui che si 
sono rifuggiti in mezzo a voi. Ebbene, io 
adesso la chiedo a voi medesimi questa giu* 
slizia contro di loro, e la chiedo contro io 
stesso duumviro, perchè se voi non vi op- 
ponete, egli dà di nuovo in balia all’ infa- 
mia la sorella e la madre mia ; egli conse* 
gna Fausto ai satelliti imperiali , quel Fau- 
sto il cui nobile esempio vi appalesa cosa 
pensi un virtuoso cittadino degli ordini di 
Nerone? ed egli consegna anche il genero- 
so Vindice, il quale qui venne per affran- 
care la Gallia dall’ odiosa tirannide che le 
pesa sopra. E voi, valorosi soldati, voi per- 
metterete che si compia un cosi criminoso 
attentato? — Voi, prodi, starete inoperosi 
a vedere il supplizio del vostro tribuno e 
quello dell’illustre Vindice? E voi, polendo 
vietarlo , lascerete che la infelice figlia del 
nobile Sfilano soffra gli oltraggi dell’impu- 
dico Nerone ? 

— No ! no ! no ! esclamarono concorde- 
mente i soldati. 

— Ma via, uditemi adunque, prese a dire 
il duumviro? Cesare mi ordina . . . 

*— 11 nuovo Cesare che sarà eletto da 
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questa legione, esclamò Gnejo, ordina a 
me di ucciderti. 

E in così dire lo colpì di una pugnalata, 
e i soldati, in cui le ultime parole di Gnejo 
avevano svegliato un vivo sentimento di m* 
dipendenza, applaudirono unanimi a questa 
sua azione. 

A Nimes adesso , andiamo a Nimes , 

continuò a dire l’imperterrito giovinetto, e 
le ricchezze dei favoriti di Nerone di\enti- 
no il premio di coloro che rovescieranno 
il suo esecrando potere. 

Noi non faremo una descrizione dell’ im- 
menso tumulto che susseguì a queste ultime 
parole : nè fu uopo a Gnejo di eccitare i 
soldati a compire la sua privata vendetta , 
perchè Publio Sesto, Metello e gli altri suoi 
complici perirono tutti colpiti nel momento 
che tentavano di fuggirsene , e da coloro 
istessi che avevano giurato di difenderli un 
momento prima. 

L’intiera legione esci in pieno disordine 
dal campo , e Gnejo , tirandosi dietro un 
buon numero di soldati , s’ avviò verso il 
palazzo del duumviro. La città , sebbene 
fosse murata , venne subito in potere delle 
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truppe, perchè fu colta all’ Improvviso, ed 
anche il palazzo di Bibulo fu assalito e 
preso. 

Fortunata in questo mentre aveva già ri- 
cevuta la notizia dell’accaduta sventura pri- 
ma ancora che le milizie giungessero, perchè 
non mancano mai i pronti apportatori di 
simili nuove; ond’ ella prima dell’arrivo 
dei rivoltosi sapeva già e la morte di Bi- 
bulo, e la completa rovina di cui era mi- 
nacciata ella stessa. Il primo pensiero che 
le venne fu di fuggire, ma meutr’ ella sta- 
va raccogliendo alcuni oggetti preziosi , e 
disponendosi alla partenza , i soldati erano 
già sopraggiunti , e abbattevano le porte 
per saccheggiare la casa. 

Certa ormai di non poter più trovare 
uno scampo. Fortunata volle procurarsi al- 
meno la soddisfazione di chiuderne ogni 
via anche alla sua ahborrita rivale; armossi 
pertanto di un pugnale, e corse nell’oscura 
prigione dove Silia e Criside stavano rin- 
chiuse in catene. 

Queste due infelici erano già state colpi- 
te da un lontano ed indistinto mormorio, 
del quale però non avevano mai potuto pe- 

Soui.it. T, III. 9 
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netrare la causa , ma quando abbattute le 
porle del palazzo s’ avvidero che dei sol* 
dati iu tumulto ne percorrevano gli appar- 
tamenti, sentirono rianimarsi le proprie spe- 
ranze; non v’ e^a dubbio che la casa era 
stata investita , e quando s’ accorsero che 
gli schiavi fuggivano qua e là, ed erano 
inseguiti dalla soldatesca, più non dubita- 
rono che non fosse giunta 1’ ora propizia 
dei loro salvamento. Non avevano appena 
aperto 1* animo a questa lusinga, che entrò 
Fortunata, e il di lei bieco sguardo, la scom- 
posta capigliatura , 1’ occhio sanguigno , il 
chiudere che fece della porta dietro a sé , 
e il suo efferato aspetto tutto in lei indicò 
alla sventurata Silia come fosse lì giunta 
per compire un ultimo delitto, onde, mossa 
dal materno istinto, si strinse fra le braccia 
la figlia tremebonda. 

Nè questa fu tarda a comprendere qual 
destino le stesse imminente sul capo, e rac- 
capricciando si nascose la testa nel seno ma- 
terno. Fortunata volgendosi con piglio fe- 
roce a quelle tapine : 

— Ebbene, sii tu la prima, disse a Silia ; 
la tua figlia verrà dopo. 
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Silìa le presentò allora ardimentosa e ri- 
soluta il petto, ma nell’atto die la sua ne- 
mica vi infiggeva il pugnale, con dispe- 
rata rabbia le addentò il braccio e con sì 
tenace sforzo il trattenne , che non potè" 
svenare % la palpitante Criside. In questo 
istaute dietro replicati colpi fu abbattuta la 
porta, e Gnejo e Fausto irruppero nella 
stanza , ma non giunsero in tempo che di 
veder Fortunata, svincolatasi dalla morente 
Silia, infiggersi ella stessa la micidiale ar- 
ma nel fianco. Compresi da orrore , e im- 
pietositi ad un tempo , Gnejo e il tribuno 
raccolsero la spirante Silia e 1’ adagiarono 
alla meglio sul letticciuolo ; essa aprì un 
istante gli occhi , e riconobbe chi le stava 
vicino ; stese la vacillante destra sul capo 
del figlio che le era inginocchiato dinan- 
zi, e volse un mesto sorriso a Fausto j ma 
quando fece prova di articolare qualche pa- 
rala , altro non potè profferire che i due 
nomi di Fausto e di Criside, indi spirò. 

Nel racconto che sussegue a questo si 
vedrà cosa accadde dei varj personaggi che 
ebbero parte in questa storia j or ponga 
mente soltanto il lettore che quest’ ultimo 
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tragico avvenimento fu causa efficace di una 
sollevazione generale nelle Gallie contro 
di Nerone, sollevazione alla cui testa si pose 
Vindice, e il di cui esito ebbe per sostegni 
T ardire e 1’ accortezza di un giovinetto. 
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LE SANTE FANCIULLE. 




I 






Nella profonda calma della notte tutto 
era tranquillo in quella parte delia città di 
Tolosa a cui scorre vicino la Garonna, e 
che^ adesso è tanto popolata. Nessun rumo- 
re usciva dalle povere capatine di stoppia 
che sorgevano qua e là sulle rive del fiu- 
me} e questo silenzio quando lo si riscon- 
tra fra gli abitatori del popolo fa fede che 
esso ha per alcuni momenti almeno dimeu- 
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ticato la propria miseria. Le notti non passa- 
no liete se non che nelle case dei prediletti 
dalla sorte , ma sotto al tetto dei poveri la 
veglia dà sempre indizio di stento e di af- 
fanni. La malattia od un protratto lavoro , 
ecco le cause che per l’ordinario fanno bril- 
lare una tardiva luce attraverso i pertugi 
di una capanna. 

Nell’ epoca dunque della quale parliamo 
si sarebbe potuto supporre che i pescatori 
e i navicellaj abitanti in questa specie di 
sobborgo avessero ottenuto , per la savia 
amministrazione dei loro magistrati, quella 
più gran parte di benessere a cui possa 
agognare chi nasce senza beni di fortuua : 
lavoro nella giornata e riposo durante la 
notte. Pur non era così, nè mai la colonia 
di Tolosa era stata tanto come adesso in 
angustie. Simile a quello di un vento pe- 
stilenziale , il soffio di un uomo che era 
testé trascorso su di questa città, aveva dif- 
fuso il terrore e la morte nel seno delle 
più ricche come delle più povere famiglie. 
A quest’uomo erano abbisognati e la testa 
dei più nobili , e 1’ ultimo obolo degli in- 
digenti. Costui era Garacalla , nè fa duopo 
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narrare quanto di male abbia operato un 
tal mostro, il di cui nome altro non richia- 
ma al pensiero che un’insensata crudeltà e 
un selvaggio dispotismo. 

Non era pertanto il tranquillo riposo del- 
l’uomo laborioso dopo il travaglio che dif- 
fondesse quel silenzio e quell’oscurità sulle 
capanne di cui parlammo , ma era un or- 
dine dei magistrati che obbligava i loro 
abitatori ad un sonno sforzoso j già da al- 
cun tempo nella città di Tolosa era stato 
imposto a lutti il coprifoco per un’ora de- 
terminata. E in vero si andava susurrando 
un non so che di assemblee notturne e di 
riunioni nascoste, e perchè riesciva impos- 
sibile il trovarne gli autori, giacché sape- 
vano fare i loro convegni in luoghi oppor- 
tuni e separarsi a tempo debito ed elude- 
re così ogni sorpresa, si era imputato a de- 
litto il tener accesi i lumi in propria elisa 
inoltrata che fosse la notte. 

Ad uno però dei delegati ad ispezionare 
1’ osservanza di questo ordine parve di os- 
servare che attraverso il mal commesso as- 
sito di una porla in questa parte della città 
fosse acceso tuttora un lume : era questa la 
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polla di una casetta un poco meno rozza 
delle altre , e fabbricata alquanto discosto 
da esse; un picciolo giardino difeso da una 
siepe la circondava , e sembrava quasi che 
la stessa popolazione se ne fosse data una 
cura particolare; perchè pulitissimi ne era- 
no sempre i dintorni; e la candidezza delle 
sue pareti svegliava quasi Y idea di un ri- 
cetto consacrato a cui non si si avvicina 
che con rispetto. 

Cilo frattanto ( era questo il nome dello 
spione ) ; persona da tutti riconosciuta per 
delatore, aprì la barriera di legno che chiu- 
deva l’adito al giardino, si avvicinò lenta- 
mente alla porta della casa , e venne in 
chiaro che non solo vi era del lume, ma 
che anche vi si vegliava. Si inoltrò con tutta 
precauzione onde non essere scoperto se 
mai alcuno escisse od entrasse, giacché se 
non ignorava che si pagava a prezzo d’oro 
lo spionaggio, sapeva anche però .che il de- 
latore correva un grande pericolo ove fosse 
stato cosi mal accorto da lasciarsi cogliere 
sul fatto. 

Non di rado accadeva che i giudici dopo 
aver condannato taluno in causa della de- 
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nuncia di questi infami, punto non si cura- 
vano se egli o i di lui attinenti ne traevano 
su di essi un’aspra vendetta con mezzi an- 
che soventi volte più colpevoli del preteso 
delitto pel quale quegli era stato punito. 

Cilo adunque fece il giro di questa casa 
sospetta, e fermossi ad una finestra bassa e 
mal riparata , dalla quale poteva scoprire 
che cosa si facesse nell’ interno. 

Lo scambio di alcune parole lo avevano 
posto in avvertenza che vi si trovavano ra- 
dunate alcune persone ; ma non aveva però 
potuto arguirne nè il sesso, nè il numero 
preciso , ed egli era così vile e così fiacco, 
che tremava di tutta la persona in pensare 
di poter trovarsi faccia faccia con un uomo. 
Piccolo, magro c gobbo, strascinandosi die- 
tro le membra avvizzite dalla crapula, la 
sua pallida faccia dava 1’ idea di una bassa 
ferocia: losco ne era lo sguardo, depressa c 
calva la fronte: uno di quegli esseri insom- 
ma ne’ quali la deformila dell’animo e del 
corpo vanno del paro. 11 di lui aspetto era 
così ributtante , che chi lo incontrava ne 
torceva disgustato lo sguardo, e si ritraeva 
spaventalo colui al quale egli si avvicinava; 
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cd egli non perdonava nè il senso di fìsico 
ribrezzo che induceva in coloro che non 
conosceva, nè quello di odio e di disprez- 
zo che desiava in quelli che ben sapevano 
chi egli fosse. 

Grande fu la soddisfazione di Cilo quan- 
do scoperse che questa modesta abitazione 
non era occupata che da tre sole femmine. 
Due di una singolare bellezza e giovanelte, 
la terza un po’ avanzata in età, ma di un’av- 
venenza anch’essa non per anco allatto spen- 
ta. Pallida e di aria sofferente la prima , 
1’ altra di una costituzione robusta , quella 
timida e modesta , più ardita questa e più 
franca. 

Tenendosi come tigre ai cancelli della 
sua gabbia , quando coll’ occhio avido di 
sangue segue i moti dell’uomo che vorreb- 
be pure, ma non può divorare, Cilo si sfor- 
zava di travedere chi fossero queste donne, 
e che cosa facessero a quell’ ora e al fioco 
lume di una lampada ; distinse alla fine che 
stavano cucendo , e sebbene volgessero il 
tergo alla finestra , gliene diede indizio la 
bianchezza della tela che vedeva distesa 
sulle loro ginocchia , e il monotono alzarsi 
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ed abbassarsi delle loro braccia impiegate 
nel lavoro dell’ ago. 

Gilo si accorse allora di aver fatta una 
scoperta di poco conto; queste donne in- 
vero contravvenivano alla legge , ma per- 
chè secondo ogni probabilità lavoravano 
per guadagnarsi il vitto, il magistrato avreb- 
be loro usato riguardo, uè sarebbero incor- 
se in castigo alcuno, o tuli’ al più in uno 
leggiero. 

Tale era però la voglia di Cilo di trarre 
qualche profitto da questa sua scoperta, o 
. per dir meglio era tale 1’ istinto feroce di 
quest’uomo, che rimase tuttavia sospeso alla 
finestra, supponendo pure , sebbene contro 
ogni apparenza, che qualche delitto potes- 
se covare sotto quel tetto tranquillo e fra- 
mezzo a quelle tre innocenti creature. Pure 
il tempo passava, nè appariva alcun che di 
nuovo; il lavoro progrediva con alacrità, e 
sebbene elleno si scambiassero a quando a 
quando delle parole fra loro , Cilo non ne 
potè raccogliere alcuna di importante, giac- 
ché si inlratteuevano dell’ ora già tarda, e 
del bisogno quindi di sempre più affrettarsi 
nel lavoro. 
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E già il delatore si persuadeva, sebbene 
con rancore , che quello non era sito per 
lui, allorché si accorse del passo di un uo- 
mo che si avvicinava a quella casa. 

— Se egli vi entra , disse Cilo fra sé , 
chi sa cb’ io non abbia ben impiegato il 
mio tempo ! un uomo che va di notte in 
una casa dove abitano una donna attempata 
e due zitelle , fa supporrò che quésta sia 
una di quelle case le quali vanno esenti 
da taccia solo perchè l* edile ne tien con- 
to , ma che la legge colpisce con seve- 
rità quando egli non le autorizzi colla sua 
tolleranza. Se la mia buona fortuna fa sì 
che il sopraggiunto sia qualche giovinolto 
patrizio vestito appena adesso della prete- 
sta , questo giardino e questo verziere fra 
pochi giorni mi apparterranno perchè troverò 
ben io il modo di provare con tutta evi- 
denza che qui vi ha fatto di corruzione per 
parte delle tre fémmine riguardo al giovi- 
netto. 

Ma del desiderio di Cito non ebbe effet- 
to che la metà : perchè i passi da lui uditi 
si diressero bensì verso il lato della casa 
ov’ egli slava nascosto, ma quando l’ indivi- 
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duo da lui con tanta impazienza aspettato 
eutrò nella capanna,, Cilo vide con suo som- 
mo dispiacere che era un vecchio, il di cui 
aspetto distruggeva di botto le sue maligne 
presunzioni e i progetti di accusa che ave- 
va un momento prima ideati. Santamente 
dignitoso , la serenità dellu sua fisionomia 
faceva fede della profonda calma della sua 
coscienza; e Cilo , a malgrado dell’arte sua 
raffinata nell’ inventare le più artificiose ac- 
cuse , comprese a bella prima che sarebbe 
stalo affatto impossibile l’ architettarne al- 
cuna sul conto di quel nobile vegliardo. 
Pur, tanto era iniquo, non dimise ancora 
ogni speranza, perchè sapeva che nelle so- 
cietà corrotte vi sono due sorta di delitti , 
quelli che la morale condanna in ogni tem- 
po e in ogni luogo , e quelli che le leggi 
stesse inventano onde avere poi un prete- 
sto apparentemente legittimo per punirli. E 
sotto un regno come quello di Caracalla le 
colpe della seconda specie non potevano 
che essere e numerose , e applicabili facil- 
mente. 

La veglia di queste tre donne era già 
una trasgressione agli ordini superiori, e la 
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presenza di quest’uomo fra esse doveva ne- 
cessariamente aggravarla. Cito stette dunque 
in attenzione, e tenendo loro l’occhio addos- 
so, sentiva quel presentimento di una buo- - 
na preda che penetra per le nari di un cane 
da caccia anche allorché non ha visto per 
anco il selvaggiume. 

Poiché il vecchio fu entrato, le tre don- 
ne si alzarono rispettosamente, e lo saluta- 
rono per nome, chiamandolo Saturnino. Que- 
sti stese verso di loro le mani in atto di 
benedizione , e le due giovinette se gli in- 
ginocchiarono dinanzi. L’ altra donna restò 
in piedi , in alto però umile e rispettoso 
anch’ essa. 

Dopo avere pronunciale sommessamente 
poche parole , il vecchio si volse verso la 
più attempata e le disse : 

— Tu dunque. Veronica , ti sei prestata 
in sussidio delle tue giovani padrone per 
compire 1’ opera pia che hanuo intrapresa, 
sebbene ne condanni lo scopo ? 

— Io non riprovo i sentimenti di alcuno, 
rispose Veronica, ina conservo i miei, che 
son pure quelli de’miei padri, e cosi fanno 
pure le mie padrone, che non deviano dalla 
credenza dei loro maggiori. 



I 
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— Tu parli bene. Veronica. La nobile 
famiglia di Fausto è l’una fra le prime che 
abbiano abbracciata quella Fede che il Si- 
gnore mi ha commesso di predicare su que- 
sta terra di desolazione; regnava Nerone 
quando il lume di quella divina religione 
si diffuse sopra di essa, e or saranno due- 
cento anni che questa illustre prosapia si è 
mostrata sempre degna di essa. 

— E per essa noi siam pronte a morire, 
disse T una delle due giovinette , ma eoa 
voce così timida e dolce, che questa parola 
di morire, escila da una bocca cotanto pura 
e da un così gracile corpo, sembrò un vero 
atto di santo coraggio , perchè invero im- 
mensa doveva essere la distanza fra quella 
fresca beltà e l’ idea della distruzione. 

— Iddio alle volte esperiinenta i suoi fi- 
gli , ma non manca poi loro di soccorso 
nell’ afflizione , e l’istoria della vostra fami- 
glia ve ne somministra la prova , o giovi- 
nette; pè voi l’ignorate. No, voi non. avre- 
te dimenticato come quella nobile Criside 
dalla quale discendetè, trovasse ne’ precetti 
dèlia religione nostra la forza onde abbiso- 
gnava per sopportare l’iguominia di un dc- 

Soclié. T. III. io 
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litto di cui fu accusala e di cui era infatto 
innocente; il vostro avo e di lei sposo 
Fausto non giunse a sprezzare i clamori 
dei malevoli, i quali si beffavano di lui di- 
cendo che egli si era unito in matrimonio 
a una donna disonorata , se non se quando 
i nostri santi Apostoli lo persuasero che 
quanto più la virtù è conculcata dagli uo- 
mini, e più essa è pregievole e meritoria 
in faccia a Dio. 

— SI, sì, padre mio, dissero ad uua voce 
le due giovinette. 

Indi quella che sembrava la meno attem- 
pata soggiunse : 

— Eccovi il frutto della nostra veglia'; 
la veste di bianco lino che dovete indossa- 
re domani per la santa cerimonia di Pasqua, 
è pressoché ultimata ; ci rimane ben poco 
a fare , e potrete portarla via con voi. 

— Proseguite dunque, o mie figlie, disse 
Saturnino; ho compito le mie visite, e sen- 
to la necessità di riposarmi un istante. 

Allora Veronica gli offrì uno sgabello, e 
le tre donne ripresero il loro lavoro. 

Questo breve colloquio bastò a levar Cilo 
cV ogni speranza. 
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Egli aveva riconosciuto in Saturnino l’umi- 
le vescovo dello scarso numero di Cristiani 
che osavano professare in pubblico una re- 
ligione che era già stata tacitamente abbrac- 
ciata da quasi tutti gli abitanti delle Gallie. 
Nè é a dirsi che ai Cristiani fossero mancate 
le persecuzioni, ma esse venivano ordinate 
quasi sempre dai capi dell’ Impero. Quando 
un imperatore decretava la prigionia, l’ esi- 
gilo o la morte degli infelici credenti , i - 
magistrati obbedivano ; ma succedeva di 
rado che questi prevenissero gli ordini de- 
gli imperatori istessi. E nell’ epoca attuale 
principalmente Caracalia, tutto immerso nei 
sogni della guerra che voleva portare nella 
Gallia, poco o nessun interesse prendeva 
al di lei governo religioso, e chi ne face- 
va allora le funzioni di pro-pretore non 
era un nemico dichiarato dei Cristiani. Egli 
era stato anzi tanto indulgente verso di essi 
da permettere a Saturnino di fabbricare 
non lungi dal celebre Campidoglio di To- 
losa una povera e ristretta chiesuola, ove ii 
buon pastore ammaestrava i suoi neofiti sen- 
za soggiacere agli insulti del popolaccio e 
alle persecuzioni dei sacerdoti pagani. 
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Una simile tolleranza però non aveva ori* 
gine da ciò che questo magistrato fosse se- 
gretamente cristiano , ma bensì da quel 
sentimento di rispetto che ogni uomo dab- 
bene conserva per la virtù , qualunque sia 
poi la credenza che induce ad essere vir- 
tuoso. 

i Sotto a questo rapporto i primi seguaci 
della vera fede meritavano già da lungo tem- 
po r omaggio dei loro anche più dichiarati 
nemici, e le persecuzioni cui soggiacquero 
derivavano piuttosto dalla rabbia che de- 
stavano le loro virtù nei membri di una 
corrottissima società , che non dal timore 
che si nutrisse per la novità delle loro re- 
ligiose opinioni. 

Fra tutti questi Cristiani il loro capo e 
maestro Saturnino sovrastava agli altri sì 
per la prevalenza delle sue doti intellettuali, 
che per il candore de' suoi costumi. Cito 
era al fatto di questo , nè ignorava ezian- 
dio che un’ accusa contro di esso inten- 
tala dinanzi ai magistrati non sarebbe sta- 
ta certamente ben accolta , giacché egli 
ora di altro non era imputabile se non che 
di operare fra le ombre della notte quello 
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che gli era concesso di fare anche di pie- 
no giorno. D’altra parte la famiglia dei Fau- 
sti era stata tenuta sempre in altissimo con- 
to nella provincia, e la miseria nella quale 
per le estorsioni di Caracalla erano stati 
precipitati gli ultimi rampolli di quella no- 
bile prosapia non aveva per nulla scemuto 
la venerazione e l’interesse che la loro gio- 
venile età e la loro mansuetudine avevano 
in tutti inspirata. 

Il delatore adunque stava perplesso fra 
il rimanere e Fondarsene, ma 1’ istinto del 
male lo indusse a soffermarsi, e ad ascoltare 
con attenzione il rimanente del colloquio 
che tennero fra loro le due giovinette e 
Saturnino. 

Sidonia, la più attempata, volgendosi al 
vescovo gli disse senza togliere 1’ occhio 
dal lavoro che teneva fra le mani : 

— Padre, potremmo chiedervi senza tac- 
cia di vana curiosità qual caso straordina- 
rio vi ha tolto di notte alla vostra dimora, 
e vi conduce in visita a confortare i vostri 
fratelli ? 

— Non è un caso straordinario , figlie 
mie, che mi ha fatto sorgere dal terreno 
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ove io slava ginocchioni pregando, per re- 
care conforto ai miei fratelli. È una voce 
segreta quella che mi pose in avvertenza e 
mi ha spinto; una voce per la quale io 
senio che il momento della separazione che 
io sperava ancora lontano è invece vicino , 
e sta per giungere ben tosto j e perchè io 
credo che sia imminente l’ora in cui l’Altissi- 
mo vuol eleggere un altro a guida de’ suoi 
fedeli nella via di salute che ora percorrono 
sotto la mia scorta, ho voluto vederli anco 
una volta, dar loro uu’ ultima parola d’ in- 
coraggiamento , e prendere fors’ anche da 
essi l’estremo congedo. 

— Oh 1 di quale tremenda sventura ci 
minacciate voi, prese a dire Valeria, la più 
giovinetta delle due sorelle; voi vorreste 
lasciarci 1 la volontà dell’ Altissimo vi ha 
dunque eletto a visitare altri paesi, e a farvi 
germogliare quei semi di celeste grazia che 
la suprema bontà vi ha fiu dal principio 
de’ secoli depositali ? questa voce divina vi 
ha ejla indicato lo scopo della nuova vo- 
stra missione ? 

— Se io debbo prestar fede alla santa 
visione che mi apparve durante la mia pre- 



Digitized by Google 



— 1 5 1 — 

ghiera, non dovrò intraprendere viaggio al- 
cuno, ma è in questi stessi luoghi che mi 
sarà dato di far testimonianza della mia 
credenza coll’ultimo alto che l’uomo possa 
fare su di questa terra. 

— Ma che intendete di dire r replicaro- 
no le due sorelle con meraviglia mista di 
dolore ; prevedete voi forse qualche di- 
sgrazia ? 

— La disgrazia non può cadere che sui 
colpevoli, figlie mie. 

— Ed anche sui derelitti, o padre; è 
che sarà di noi mai se avessimo a perdere 
in voj e i vostri santi precetti e il vostro 
immacolato esempio? 

— E che! le massime che io mi sono sfor- 
zato di far fruttire in voi han desse pro- 
speralo si poco che abbiano a temere di 
un sol giorno di abbandono in cui sia per 
mancar loro la mano e la cura del giardi- 
niere ? E fors’oggi il Cielo mi ha nella gra- 
zia sua destinato a fornirvi un esempio an- 
cora maggiore di quelli che voi, figlie mie, 
dite di aver sempre trovati in me. La co- 
rona del martirio, lo capisco, è troppo ful- 
gida e sublime per la mia umil fronte, ma 
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io confido in Dio che egli voglia porveh» 
onde i suoi raggi illuminino la vacillante 
fede di alcuni , e mettano in pieno giorno 
quella ferma e costante degli altri. 

— Voi dunque avete qualche motivo di 
temere, disse Veronica , che il popolo o i 
magistrati vi accusino e vi colpiscano? ne 
foste forse segretamente avvisato da qual- 
che benevolo, o vi si usò già qualche vio- 
lenza? 

— Donna, rispose Saturnino, l’uomo non 
può sapere qual sia la volontà del Signore, 
a meno che egli stesso non gliela manifesti. 

— Lo so, lo so, riprese a dire Veroni- 
ca con quel tono d’ asprezza che accompa- 
gnava pressoché ogni sua parola; un so- 
gno è talora di buon consiglio , e vi sono 
di quegli augurj che riescono infallibili : 
non bisogna però prestare a simili cose 
maggior fede di quella che meritino real- 
mente, perchè mi sono anch’io sognata molte 
volte che abbruciava la casa, il che dà lu- 
singa di ricchezze, e che i sorci mi aveva- 
no rosicata la punta delle scarpe, segno di 
morte; eppure eccomi qui sana e salva an- 
cora, e non pertanto povera come prima. 
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— Taci, disse Saturnino ; ti basta V ani- 
mo di porre a confronto queste baje pue- 
rili de’ tuoi falsi Numi colle verità sante ed 
auguste che Iddio istesso è disceso ad an- 
nunziare in terra? 

— Oh padre ! replicò Veronica , i miei 
Numi sono venuti in terra anch’essi, ma è 
già molto tempo che ciò è accaduto , ed 
ecco forse il motivo per cui si incomincia 
a volgerli in dimenticanza. 

— Sì , sì , vengano questi demonj (*) , 
esclamò Saturnino, levandosi da sedere con 
un impeto di entusiasmo che esprimeva la 
santa esaltazione del suo spirito j vengano, 
e io li ridurrò al silenzio, e gli incatenerò 
a’ miei piedi. 

-r- Lo credo, lo credo, rispose 1* imper- 
turbabile Veronica, giacché si racconta che 
quando voi passate sulla piazza del Campi- 
doglio per andare alla chiesa, gli Dei del 
tempio tremano sui loro altari , e gli ora- 
coli ammutoliscono , finché allontanalo che 



(*) 1 primi Cristiani ‘ non impugnavano 
V esistenza dei falsi Dei , ma gli ebbero in 
conto di demonj ribellatisi al vero Dio. 
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siate voi, non odano più le magiche parole 
colle quali togliete ad essi la parola. 

— Se Dio ha accordato un tanto potere 
alle mie preghiere, rispose Saturnino, esse 
avranno anche forze sufficienti per togliere 
dal loro acciecamento coloro che perseve- 
rano nell’errore e nel delitto. 

— Ya bene, va bene. Veronica ripigliò, 
ma abbiamo anghe noi dei maghi che fu* 
rono crocifissi assai prima del vostro Dio , 
e che ebbero un potere ben più esteso del 
suo. Ve n’ha anzi uno a un miglio qui di 
distanza che fa a suo piacimento impalli- 
dire la luna , e che cambiò in cicogna la 
vecchia serva del questore ; e difallo ad 
ogni anniversario della sua morte ella vie- 
ne a porsi sul tetto della casa di suo ma- 
rito, e vi manda lamentevoli grida. 

— Non è questa la prima volta, rispose 
Saturnino , che mi toccò di udire a para- 
gonare le opere dello spirilo delle tenebre 
a quelle dello spirilo di luce. 

— Ma chi mi assicura , soggiunse Vero- 
nica, che voi siale la luce, e che ... ? 

— Taci, Veronica , disse Valeria che si 
avvide dell’indegnazione di Saturnino; non 
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ardir di discuterò còse che non sei in gra- 
do di comprendere. Ascolta in silenzio, co- 
me facciamo noi , le parole del venerabile 
Saturnino, e brama , ma con fervore, che 
desse possano illuminarli come hanno fatto 
con noi. 

Veronica scosse il capo, ma si tacque sen- 
za replicar parola. Sidonia allora soggiunse : 

— Diteci, o padre, dov’è che avete udi- 
ta la celeste voce che vi ha dato quest’av- 
vertimento che io non oso chiamare fatale, 
giacché deriva dal Cielo , ma che se avrà 
effetto sarà pur sorgente di grave cordo- 
glio per i vostri figli ? 

— Ve l’ho già dello, figlie mie : io sta- 
va ginocchioni sul terreno nella mia pove- 
ra casa, e pregava l’Altissimo di inspirarmi 
per la santa giornata di domani delle pa- 
role persuasive onde potessi degnamente 
glorificarlo. Il mio spirito innalzato al Cielo 
sembravami già come diviso da questo mi- 
sero corpo i parevami di trovarmi pre- 
sente alla maestà divina , invisibile sì , ma 
che mi penetrava da ogni parte: una indi- 
stinta armonia , ma che ripetevasi in tutto 
l’oceano di luce ond’io era cinto, commosse 
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gli ultimi penetrali dell’anima mia come se 
ella non si fosse trovata divisa dalla Divi- 
nità ; indi dal mezzo di quella innalzossi 
non una voce o una parola, ma una sensa- 
zione che non ha nome fra noi mortali, e 
che mi manifestò il volere dell’ Altissimo , 
ed io comprendeva ciò che non era mate- 
rialmente espresso e mi univo all’ eterna 
verità, come fa la gocciola d’acqua che si 
immedesima nell’ Oceano; e perchè voi mi 
intendiate, esporrovvi con umano linguaggio 
quello che io sentiva allora d’ indefinito in 
me stesso: — Gloria a te , cosi dicevami 
questa coscienza della mia futura missione, 
gloria a te che darai col sangue tuo testi- 
monianza di ciò di cui ti festi già testimo- 
nio colla tua parola ! tu innalzerai fra i 
Santi il tuo capo dopo che avrai calcate le 
faticose vie dell’ apostolato, tu dopo essere 
stato uno dei raggi celesti inviati sulla ter- 
ra per diradàrne le tenebre , rientrerai nel 
seno di Dio a godervi la sua gloria. — Sì, 
figlie mie , io provai quest’ estasi sublime. 
Ella è un sacro avvertimento , io non ne 
dubito punto , ed ella mi ha inspirato una 
confidenza cosi grande, che mi stimerei 



— 1 57 — 

reso indegno della grazia deli’ Altissimo, se 
egli mi sottraesse alle persecuzioni e ai do- 
lori pel cui merito io spero di godere l’e- 
terna gloria. 

Le due giovinette sorelle stavano immo- 
bili ascoltando queste parole di Saturnino, 
fisso il loro nel suo sguardo che volgevasi 
ancora a quel Cielo alle cui .delizie aveva 
per un momento partecipato , e che seco 
vi trasportava anche 1* anima di quelle re- 
ligiose vergini. La stessa Veronica , inetta 
a ben comprendere il senso di quelle mi- 
stiche parole, era pur stata cattivata dall’im- 
ponente fisionomia del vecchio sacerdote} 
egli riuniva ad una fede tanto augusta un 
abbandono così completo nel volere di Dio, 
che la incredula Pagana ne venne commos- 
sa ancor essa, e simile al satellite che se- 
gue nell’orbita sua il pianeta che gli serve 
di guida, lasciò che le proprie idee seguis- 
sero quell’impulso che a sua insaputa ave- 
,va dato loro Saturnino. Pure la fredda e 
calcolata perversità di Cilo era per rendere 
affatto inutile questa forza di persuasione , 
ed egli sghignazzava seco stesso e per l’en- 
tusiasmo dell’ apostolo e per la fede delle 
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giovinette e per lo stupore della schiava 
pagana. Una bestemmia ed una beffa, ecco 
le prime inspirazioni di quest’ uomo vera- 
mente infernale. 

— E’ mi salta bene la voglia , diss’ egli f 
di mostrarti ch’io so ben far altra cosa che 
non predicare le verità della religione; mi 
pizzica il desiderio di somministrarne delle 
prove irrecusabili e sanguinose a coloro che 
tu chiami tuoi fratelli. 

Ma Cilo non trovava in sul momento i 
mezzi di porre in opera il suo malvagio 
disegno, perchè altro non poteva fare che 
denunciare come sospette delle parole che 
Saturnino aveva pronunciate in pubblico. 
Ma sfortunatamente un cenno che raccolse 
nel seguito di questo colloquio , gli indicò 
qual via dovesse tenere per giungere al 
compimento de’ suoi fini perversi. 

Dopo la narrativa della santa ispirazione 
del vescovo, gli interlocutori erano rimasti 
in silenzio, immerso ognuno nelle triste ri- 
flessioni suscitategli nell’ anima dai sublimi 
e melanconici detti di Saturnino. Il vene- 
rando vecchio sembrava che si trovasse tut- 
tavia al cospetto di quella Divinità alla quale 
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sf era cosi intimamente unito, e le due gio- 
vinette gli stavano rispettose d’accanto sen- 
z’ardire di innalzare gli occhi sopra di es- 
so : Veronica interruppe alla fine il silen- 
zio, e con una voce che faceva fede quan- 
to anch’essa avesse partecipato della esalta- 
zione dell’apostolo : 

— Mi permettete voi, o padre, disse (ed 
era questa la prima volta che ella lo chia- 
mava con un tal nome), mi permettete voi 
di associare un consiglio che parte dalia 
sola umana prudenza alle sante inspirazioni 
colle quali la Divinità degna di rivelarsi a 
voi? 

— Parla pure, figlia mia, rispose Satur- 
nino , per il quale il cambiamento di lin- 
guaggio di Veronica non era tanto un trion- 
fo che egli poteva attribuire a sè stesso, 
quanto una prova che il Signore lo soste- 
neva nell’aspra lotta in cui si era impegnato. 

— Ebbene , padre mio , ripigliò a dire 
Veronica , non vi ha un mezzo, innocente 
dinanzi a chi si sia, con cui prevenire l’in- 
fortunio che vi sovrasta? esso vi è, ed è an- 
zi ben semplice, ma pure, per quanto a me 
sembra , sarebbe valido a sufficienza per 
mettervi in salvamento. 
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— Dì pure, rispose sorridendo Saturnino. 

— Ecco, padre: voi dovreste deviare dal- 
la strada intrapresa , e cambiar cammino. 

— Cioè, cosa t’intendi di dire? riprese 
con calore il vescovo interrompendola, de- 
viare dalla strada che guida al Cielo? 

— Non già questo, dissè Veronica assa- 
lita daU’impetuosilà abituale del suo carat- 
tere; non parlo della via che conduce al 
Cielo, ma bensì di quella che guida al tem- 
pio. Per giungervi voi passate ogni giorno 
sulla piazza del Campidoglio dinanzi ai si- 
mulacri di Giove e di Diana, e tutti i gior- 
ni il vostro passaggio è contrassegnato da 
qualche avvenimento che irrita sempre più 
la collera dei sacerdoti delle nostre Divi- 
nità. Fate in modo di evitare questo sprez- 
zo così palese dell’ autorità loro , e allora 
svanirà lo scontento che essi procurano di 
diffondere fra il popolo contro di voi , e 
non sarete colpito dalla sciagura che sem- 
brate paventare. 

— L’unica sciagura che posso paventare, 
rispose Saturnino, è che il Signore non mi 
giudicai degno del santo martirio che mi 
è promesso, ed io soggiacerei a questa scia- 
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gura se seguissi i tuoi colpevoli consigli. 
Ma tu non puoi comprendermi , ed io ti 
perdono 1’ involontaria offesa che mi hai 
fatta. 

— Eppure , padre mio , si peritò di re* 
plicare timidamente Valeria , questa pre- 
cauzione sarebbe una cosa tanto dappoco... 

— Dappoco? ripigliò Saturnino con se- 
verità, dappoco tu dici ? lo dunque fuggen- 
do farò fuggire il Signore dinanzi a questi 
idoli che sono la preda del demonio! io 
colla scorta della parola di Dio, io fiancheg- 
giato dal suo valido sussidio non oserò af- 
frontare faccia a faccia i suoi nemici ? que- 
sto coraggio che non mauca all’uomo il piò 
volgare quando si tratta di garantire la pro- 
pria dignità , mancherebbe dunque a me 
adesso che vuoisi difendere la maestà di- 
vina e il trionfo della sua causa? no, fi- 
glie mie, no, mai. Oggi , sì, oggi come in 
tutti gli altri giorni, passerò sulla piazza del 
Campidoglio , e se è su questa piazza che 
Iddio ha stabilito che debbano aver fine le 
mie fatiche, io sarò fedele alla sua chiamata, 
ed egli mi troverà apparecchiato. Non di- 
menticate adunque che io vi attendo alla 

Souiii. T. ili. -Il 
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chiesa, e che questa è la santa festività nella 
quale i Cristiani debbono riunirsi a Dio 
mediante la santa cerimonia della comunio- 
ne per rinfrancare i sacri legami che gli 
uniscono fra loro» 

Saturnino alzossi dopo aver pronunciate 
' queste parole; ricevette dalle mani delle 
giovani sorelle la bianca veste di lino , ed 
esci dalla capanna al momento che il gior- 
no stava per ispuntare. 

Ai primi crepuscoli del mattino il santo 
vescovo si avvide di un uomo che con pre- 
cauzione andava radendo la siepe dell’ orto 
che aveva attraversato ; Saturnino se ne fa’ 
meraviglia , ma non indagò chi egli fosse ; 
questi disparve ben presto fra le case spar- 
se sulle rive del fiume. 
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II 



Liilo era colui che sfuggiva in questo 
modo fra l’ombra, Cilo in cui le ultime pa- 
role del santo vecchio avevano svegliata 
l’idea di un progetto che smaniava di met- 
tere in esecuzione. Per giungere al suo 
scopo se ne partì di quel sobborgo , dove 
soggiornavano unicamente pescatori e bar- 
cajuoli, e andò in un’altra parte della città, 
la quale era abitata da soli tessitori. 

Fra gli uomini che si guadagnano il vitto 
col lavoro delle loro braccia si vide pre- 
dominare sempre un certo carattere distin- 
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tivo che riproducendosi in ogni circostanza 
fa supporre che provenga dall’ influenza 
costante dei lavori ai quali si applicano. È 
pertanto degno di osservazione come colo- 
ro i cui opilicj esigono grande sviluppo dì 
fisiche forze sieno per lo più dolati di un 
carattere che alla vigoria muscolare unisce 
la moderazione , mentre ciò non accade in 
chi è obbligato a lavori sedentarj. 

Intanto che i primi esauriscono, per mo- 
do di dire , nelle fatiche del corpo i mol- 
teplici fomiti delle viziose passioni , gli al- 
tri fra la comodità e l’inerzia danno svilup- 
po agli ardenti e sfrenati appetiti. Se suc- 
cede talora che la brutalità s’ impossessi di 
quelli, la dissolutezza dei costumi prevale 
quasi sempre in questi. 

La scienza morale ha credulo di dar la 
spiegazione di questi fenomeni desumendola 
dall’isolamento nel quale si. trova l’agricol- 
tore o il navicellajo occupati nei loro tra- 
vagli, isolamento che induce per lo più a 
serie riflessioni e ad una prolicua medita- 
zione : gli opera} manifatturieri invece chiusi 
insieme in un sol luogo riescouo quasi a 
loro insaputa a scemare o a distruggere au* 
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co col perpotuo loro cicaleccio l’autorità di 
quelle massime che dovrebbero essere la 
loro guida. 

A noi sembra però che l'arte medica sia 
quella che meglio ha posto in evidenza la 
causa di questo risultamentu , derivandolo 
dallo sviluppo maggiore delle forze mu- 
scolari negli uni, onde la parte sensibile del- 
l’uomo, obbligata a faticosi lavori , rimane 
pressoché esaurita, mentre in altri il meto- 
do sedentario di vita vale invece ad ecci- 
tare il sistema nervoso. Le forze, ben lungi 
dallo accrescersi col lavoro degli opifìcj di 
manifatture, diminuiscono anzi sensibilmen- 
te, e se ne ha per prodotto quelle popola- 
zioni deboli e sparute presso le quali però 
le passioni di ogni sorta si sviluppano con 
una spaventosa rapidità. 

Qualunque sia poi la vera intrinseca ra- 
gione di questo fatto, esso fu constatato in 
pressoché tutti i secoli , e se Pausania in- 
dicava il quartiere dei tessitori ad Atene 
come quello ove la corruzione dei costumi 
era salita ad un incredibile eccesso , Cilo 
non ignorava che framezzo a quegli uomi- 
ni istessi avrebbe trovato le stesse disposi- 
zioni d’animo. 
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Nè bisogna trascurare di far anche que- 
sto riflesso, che le idee religiose esercitano 
un potere ben più grande su quegli uomi- 
ni la di cui esistenza dipende bene spesso 
dalle vicende dell’ atmosfera , che non in 
quelli che ponno ridurre a calcolo il mag- 
giore o minore ben essere , il quale sarà 
in proporzione del loro lavoro e dei loro 
guadagno. 

Il navicellajo, il pescatore e l’agricoltore, 
de’quali la povertà o la ricchezza vanno di 
pari passo , direbbesi , col cielo nuvolo o 
sereno , sono loro malgrado attratti a vol- 
gervi sovente lo sguardo , e a temerne e 
venerarne il potente Regolatore. Ma il tes- 
sitore o il filatore abituati a valutare mi- 
nuto per minuto ciò che l’opera delle loro 
mani produrrà ad essi di lucro, sicuri quasi 
di poter far senza degli esterni sussidj , a 
nuli’ altro pensano che a sé stessi e in sè 
soli pongono ogni loro confidenza. 

Date queste disposizioni comuni ad ogni 
secolo , e proprie di tutti gli uomini , non 
riuscirà difficile il persuadersi che i prin- 
cipi della nuova fede si diffusero più age- 
volmente fra la classe robusta e laboriosa 
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di popolo, che non fra quella data a tut- 
t’altro metodo di vita. 

Non è che Gilo fosse per ragionamento 
convinto di tutti questi fatti, e che indotto 
da essi se ne andasse nel quartiere dei tes- 
sitori , ma gli bastava di sapere che quivi 
si trovava raccolta la feccia dei turbolenti 
e dei litigiosi, pei quali le sommosse erano 
una vera attrattiva ; si introdusse adunque 
in un’ osteria di questa parte della città di 
Tolosa , e vi trovò difatto ciò di cui an- 
dava in traccia. Gol mezzo di pochi denari' 
fece in breve conoscenza con tutti, e se la 
intesero subito a meraviglia fra loro : di- 
scorrendo come usasi della miseria dei tem- 
pi, lamento incessante e sempre vero, Gilo 
la attribuì a certe cause che riscossero l’ap- 
provazione di ognuno per ciò solo forse 
che davano fomite a nuovi odj e a nuove 
vendette. 

— Qual meraviglia, andava egli dicendo, 
qual meraviglia se le stoffe preziose non 
hanno più esito, e che il commercio che 
vi procura la sussistenza sia ridotto ornai 
quasi a zero? ecco, tutti i nostri magistrati 
minorano le loro spese , e si accontentano 
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di un abito di sajo o di panno ; la porpora 
e la seta non si usano più che nelle pub- 
bliche cerimonie , e perché tutto questo ? 
perchè certi miserabili che si chiaman Cri- 
stiani vanno spacciando le lodi della pover- 
tà, e dicon che l’astinenza da ogni cosa è 
una virtù , anzi è il priucipal merito che 
possa procurarsi uu uomo. 

Gli operaj, che appoggiato il gomito sulla 
tavola bevevano il vino pagalo da Cilo, da- 
van segni di assenso al di lui ragionamen- 
to, ed egli continuò in questi termini: 

— Ma ciò che vi ha di più doloroso è 
che questo disordine che minaccia di ri- 
durre all’ultima miseria una gran parte del 
popolo , ed anzi la parte migliore di esso, 
che siete voij dico che è doloroso a pen- 
sare come questo disordine provenga quasi 
tutto dall’influenza di un uomo solo, contro 
dei quale bisognerebbe pure chiedere ed 
ottenere giustizia. 

Tutti guardarono Cilo meravigliati, e gli 
si domandò con premura chi fosse questo 
magistrato colpevole che egli non aveva no- 
minato. 

— Oh 1 questo tale non è un magistrato. 
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vi dico : niente affatto j anzi è ben poca 
cosa : un avventuriero a cui , or saranno 
sette anni, è venuto io mente di venire a 
risiedere in questa città. £ io chiamo in 
testimonio l’autorità di voi tutti che l’abita-i 
te già da tanto tempo ; dite, a quanto ascen- 
deva il numero dei Cristiani in Tolosa 
quando egli è giunto qui? pochi misera- 
bili del porto e nulla più , non è vero? 
veri esseri abbrutiti e senza intelligenza , 
non capaci d’ altro che di maneggiare un 
remo e di sollevare dei pesi j e allora dav- 
vero a voi doveva importare assai poco di 
quel che essi pensassero o no , e se fos- 
sero molti o pochi , ma adesso , mercè la 
sfrontatezza di Saturnino, adesso le famiglie 
le più ricche e le più nobili danno retta 
a’ di lui consigli , e quel che è peggio li 
mettono in pratica j e vi sono anche alcuni 
che non temono di confessarlo pubblica- 
mente. È vero che il numero maggiore non 
osa ancora di professare senza riserva il 
nuovo culto, ma che importa a noi il loro 
silenzio se parlane invece le loro azioni ? 
dove sono andati mai quei tempi ne’ quali 
si facevano delle splendide adunauze, e tulli 
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vi gareggiavano per l’eleganza e per il lus- 
so? Allora con poche ore di lavoro voi 
guadagnavate anche più del necessario, men- 
tre adesso dovete alzarvi all’alba, travaglia- 
re tutto il giorno, per far che ? per non tro- 
var forse da comperarvi il pane per voi e 
per i vostri figliuoli 1 

— Ohi è cosi, è proprio cosi. Che cosa 
sarà mai di noi se i ricchi diventano cri- 
stiani .7 

— Che cosa sarà di voi ? io noi so , ri- 
spose Cilo; ma posso bene assicurarvi che 
siete minacciati di un’estrema rovina, e che 
1’ unica risorsa che possiate avere sta per 
mancarvi anch’essa. 

— Di su, di su, esclamarono allora tutti 
ad una voce. 

— Io vi dirò una cosa certa , come è 
certo che vivo; ma in ogni caso potete ve- 
rificarla oggi voi stessi. 

— Ma cos’è, ma cos’è? udissi gridare da 
ogni lato. 

Cilo conosceva bene il potere di un’ a- 
spettativa maliziosamente prolungata, e che 
si sa protrarre però non sino alla stanchez- 
za. Alzossi dunque da sedere , mettendosi 
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in mezzo de* suoi uditori, e disse loro con 
voce animata , ma con un tono confiden- 
ziale, come si fa parlando ad amici : 

— Facciamo un po’ i conti , camerata j 
chi è ormai che comperi da voi stoffe pre- 
ziose e le paghi a ragione del prezzo ? I 
sacerdoti de’ uostri Dei, che nelle loro ce- 
rimonie sfoggiano la pompa delle vesti e 
lo sfarzo degli addobbi. 

— È vero, è vero, risposero affermando 
i tessitori. 

— Vi ha anche qualcun altro che si pro- 
vede da voi, come chi fedele ancora al ve- 
ro culto onora i Numi assistendo ai loro 
sacrifici con abiti ricchi e costosi; ina se 
queste cerimonie avessero a sopprimersi, o 
se diventassero un oggetto di derisione e 
di disprezzo , ditemi, che cosa succedereb- 
be di voi ? 

— Ciò non può accadere , dissero tutti 
in coro. 

— Voi dunque credete che ciò sia im- 
possibile; ma ignorate voi forse che da 
qualche tempo in qua gli oracoli si taccio- 
no , che i sacerdoti li consultano invano , 
e che gli Dei sono divenuti muli ? 
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— Sì, è vero, si è detto qualche cosa di 
questo, e quando ciò accadde fu sempre il 
segnale foriero di qualche grande sciagura. 

— Oggi, voi sapete, si stanno preparan- 
do dei sacrifici solenni a Diana ed a Giove 
per calmare il loro sdegno ; si spera anche 
che il sangue versato sui loro altari li pla- 
cherà; ina questa speranza è mal fondata 
finché si lascia in vita un tale che si é dato 
il vanto di ridurli al silenzio. 

— Ridurre al silenzio gli Dei 1 

— - Sì , e questo tale è Saturnino ; egli 
ha colle più esecrande imprecazioni giurato 
di passare oggi per mezzo alla piazza del 
Campidoglio , e mediante i colpevoli sorti- 
legi che sa adoperare di sospendere la vo- 
ce dei vostri oracoli. 

Tutti allora si guardarono l’un l’altro con 
istupore, ed erano lì lì per chiedere a Cilo 
con quali mezzi egli fosse venuto in cogni- 
zione di tali cose , quand’ egli prevenendo 
una tale imbarazzante domanda, subito sog- 
giunse : 

— Io per me ve 1’ ho detto : or tocca a 
voi poi se volete esserne testimoni oculari 
e convincervene ; andate al tempio e state 
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in osservazione se quando costui passerà 
non succede nulla di straordinario. 

— Ma e se ha luogo davvero questo ma- 
leficio, i nostri sacerdoti non puniranno essi 
il sacrilego? 

— E come volete voi mai che essi pos- 
sano punirlo se egli ha saputo entrare in 
grazia dei magistrati ? Oh ! se i sacerdoti 
fossero sicuri di avere un ajuto come il vo- 
stro, forse si proverebbero di sbarazzare la 
città da questa feccia; ma chi sa poi se voi 
vorrete prestar loro le vostre braccia 1 

— Ma sì , ma sì , esclamarono tulli ; al- 
P ora accennata noi ci troveremo riuniti 
sulla piazza del Campidoglio, e vi staremo 
pronti a qualunque evento. 

Poco a poco alle promesse si aggiunsero 
le minacce contro di Saturnino, e P ecci- 
tamento indotto in costoro dal viuo e dalle 
parole di Cilo accese nel loro cuore per- 
verso una animosità che fecero in un at- 
timo partecipare a tutti gli abitanti del loro 
quartiere. 

Cilo, visto che tutto andavagli a seconda 
de’ suoi iniqui disegni , se ne partì , e re- 
cossi alla dimora del gran-sacerdote di 
Giove. 
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Quegli clic era attualmente insignito di 
questa carica era stato dapprima questore e 
seviro nella colonia, in grazia della nobiltà 
e del potere della sua famiglia , ma trova- 
tolo inetto ad esercitare queste alte funzio- 
ni, gli si era, onde soddisfare la di lui va- 
nità , assegnata quella di gran-sacerdote. 
Laerte però (così egli chiamavasi ) non se 
ne accontentava; e a dir vero egli che ve- 
deva in posti molto più autorevoli persone 
di minor conto di lui, non si appagava gran 
fatto di una carica alla quale non era an- 
nesso un reale potere. S’ era ben egli data 
premura di accaparrarsi i suffragi del po- 
polo mediante la pompa de’sacrificj che of- 
feriva agli Dei , ma i templi non si affolla- 
vano più di prima; per lo che aveva anche 
fallo tacere ad arte gli oracoli onde far pre- 
valere la persuasione che gli Dei fossero 
irritati della poca stima in cui egli era tenuto. 

Quando si annunciò a Laerte la visita di 
Cilo, egli ultimava le disposizioni necessarie 
per le solenni cerimonie che si stavano ap- 
parecchiando. Era stabilito che in quel gior- 
no gli Dei dovevano finalmente manifestar- 
si ; favorevoli augurj avevano già da alcun 
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tempo annunciato che essi aggradivano le 
offerte del loro gran-sacerdote, e 1’ oracolo 
avrebbe parlato in un tal senso da persua- 
dere al popolo che Laerte era un uomo 
caro al Cielo, e che ove i suoi concittadini 
gli affidassero qualche importante affare, le 
Deità ne avrebbero assicurato felice il suc- 
cesso. 

Convenne dunque a Cilo, onde ottenere 
il suo intento , di far sì che Laerte desse 
una tutt’ altra direzione a’ suoi disegni; ma 
quegli era tant’ accorto e questi di così gros- 
solano intelletto , che non durò gran fatica 
a raggiungere il suo scopo. 

Incominciò pertanto dal persuadergli che 
egli si era cattivata l’affezione del popolo, 
e che questi fremeva in vedere come l’am- 
ministrazione che a lui solo doveva essere 
affidata, fosse stata invece usurpata da uo- 
mini imbecilli; quindi progredì mostrandogli 
che questi tali si erano resi odiosi ai loro 
concittadini anche perchè proteggevano la 
nuova religione e ne fomentavano la diffu- 
sione : gli ripetè poi a sazietà che il popolo 
aveva posta in lui solo ogni fiducia, e 
che era pronto a dargliene una solenne te- 
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sti moni a uza , purché egli ve lo incoraggias- 
ne. Gli raccontò per ultimo ciò che aveva 
già detto nel convegno dei tessitori, e lo 
aizzò contro Saturnino , ripetendogli le di 
lui parole, e facendogli suonare alto il van» 
to che si era dato di far ammutolire gli 
Dei. 

Laerte in udir queste denuncie rispose 
con quell’ aria di sicurezza che è propria 
dei dappoco: 

— Gli Dei parleranno quando lo vorrò io. 

— E chi noi sa ? ripigliò a dire Cito. 
Ma se gli Dei parlano , il popolo li crede 
placali, e non si prende più briga nè di 
Saturnino , nè de’ suoi protettori ; che se 
invece * come ha detto egli stesso , gli Dei 
facessero silenzio dinanzi a lui, allora il po- 
polo si persuaderebbe sempre più dell’ in- 
fluenza ostile di costui , ed egli ne sarebbe 
probabilmente punito , e la collera del po- 
polo non si limiterebbe a lui solo , ma si 
estenderebbe anche su quelli che farebbero 
ogni sforzo di trarlo a salvamento. 

Questa lusinga parve che arridesse a 
Laerte , onde chiamato colui che presiede- 
va ai sacrilìci , gli diede dei uuovi ordini , 



i 



Digitized by Googld 



è 



‘ — *77 — 

non già perché Laerte avesse concepite le 
stesse speranze che nutriva Cilo, ma, vano 
come era , trovava soddisfatto il suo ainor 
proprio nell* essere , qualsiasi poi ne fosse 
l’èsito, la causa principale di un movimen- 
to popolare; per lo che senza far calcolo 
dell’ innocenza di un uomo che esponeva 
al risentimento dei ribaldi istigati da un 
Cilo, e senza esaminare a quante disgrazie 
darebbe luogo la sedizione che egli poteva 
eccitare bensì , ma non già raffrenare al- 
l'uopo, si fece complice del delatore e istro- 
menlo attivo de’ suoi sanguinosi progetti» 
Questi faceva il male perchè lo amava 
con vero trasporto, giacché fra una cattiva 
ed una buona azione avrebbe immancabil- 
mente data sempre la preferenza alla prima; 
ma pure egli non voleva che la sua per- 
versità rimanesse , per cosi dire , sterile, e 
non gli frutlisse che il solo odio di coloro 
che sagrifìcava colla calunnia, e lo sprezzo 
di quelli a cui rendeva servizio collo spio- 
naggio. Poiché dunque vide Laerte pronto 
a concorrere alla riescila del piano che ave- 
va macchinato contro di Saturnino , cercò 
di instradare il discorso sulla ricompensa 
Soulié. T. ni. la 
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che supponeva di aver meritato, ma 1* of- 
ferta del sacerdote fu bensì quale doveva 
prevedersi, ma non tale che da lui potesse 
accettarsi. 

— A te saranno devoluti i beni di colui 
fche ti sei dato cura di denunciare. 

— Prima di tutto , prese a dir Cilo , i 
beni di cui è possessore Saturnino in altro 
non consistono che nella povera casa dove 
egli abita, e in quel ricettacolo che egli ha 
insignito col nome di tempio j il che tutto 
unito formerebbe una ricompensa bene al 
disotto di ciò che mi sembra di meritare 
per quanto ti ho riferito. Ma forse non ti 
sovviene che anche questa magra ricompen- 
sa mi verrebbe rifiutata : quella che io ti 
ho fatta non è un’accusa legale deposta di- 
nanzi ai magistrati, c per cui ne venga un 
giudizio regolare che condanni il colpevole 
a pagare il prezzo della delazione : questo 
è un tutt’ altro affare. Il popolo può bene, 
se lo vuole, massacrare Saturnino e demo- 
lire la sua casa e la sua chiesa , senza che 
per questo io guadagni un obolo. È da te 
Solo che io posso ripetere ciò che mi è do- 
vuto di diritto. 
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— Questo è vero, e non ci avevo ba- 
dato, disse Laerte, ina in tal caso non com- 
prendo quale interesse io possa avere- di su- 
scitare un disordine che sta in mio potere 
di prevenire. 

— Quale interesse? ripigliò' a dire Cilo, 
quale interesse ? ma , pensa un poco , se 
colui che ti ha indicato al popolo come 
la sola sua rincora di salute se ne ritor- 
nasse al popolo istesso , e gli dicesse che 
sei tu quello che fa tacere gli Dei, e che 
lo fai a prò della tua ambizione ; se gli 
dicesse che tu in vece di tutelare la di lui 
Causa , quand’ egli fa di lutto per toglierti 
di mezzo un rivale che invita a sè tutti 
coloro che abbraccierebbero volentieri il 
tuo partilo, tu, dico, manchi sul più bel- 
lo, e procuri ad ogni modo di infiacchire 
la sua e la tua causa istessa; dimmi , non 
pensi tu che questo popolo instabile sareb- 
be prontissimo a portare in palma di mano 
questo Saturnino , il quale va predicando 
dappertutto che gli uomini del nulla sono 
i soli degni di stima ? non ti accorgi tu che 
questo popolo presterebbe a lui quegli omag- 
gi che tu rifiuti, e che non ti costerebbero 
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che un tenue sagrifìcio ? questo Saturnino , 
io tei predico, giungerà egli alla fine al 
possesso di quei posti che meriti tu solo, e 
tu dovrai soggiacere all’ umiliazione non 
solo di vedere a sopravanzarti gente che 
non ha nè le tue ricchezze, nè il tuo sa- 
pere , nè la tua nobiltà , ma di essere po- 
sposto ad un pezzente di straniero che ri- 
derà alla tua barba quando starà giudican- 
do sul tribunale dove tu dovresti sedere. 

— Ria e chi potrà dare ad intendere al 
popolo tutte queste cose? rispose Laerte 
meravigliato. 

— Io gliele dirò, disse Cilo col suo fare 
insolente , io che fui mandato da lui per 
parlarti , e che debbo riportargli la tua ri- 
sposta. Crederesti tu eh’ io avessi ardito di 
presentarmi a te se non fossi stato 1’ inter- 
prete dell’ intiera popolazione ? 

Laerte faceva i grand’ occhi in udire si- 
mili baje, e si stupiva seco stesso di essere 
Stato a sua insaputa un soggetto di atten- 
zione per la plebe : con aria quindi di va- 
nitosa importanza rispose a Cilo : 

— Mi nomineresti tu uno ad uno gli sti- 
mabili cittadini che fecero tanto conto della 
mia persona ? 
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— Io slimerei imprudenza il farlo infìno 
a che tu non mi abbi data testimonianza 
che approvi i loro piani , e che verrai in 
loro soccorso. 

— Come gli instruirò di questo ? 

— - Se me ne dai commissione, essi si af- 
fideranno alla mia parola. 

— Davvero ! ebbene dì pur loro ciò che 
stimerai opportuno: io vi ti autorizzo. 

Laerte aveva pronunciato queste ultime 
parole con un tal tono che dava a divede* 
re che voleva finirla, e che stimava di ve* 
nir con esse ad una conclusione. Ma Cilo 
in vece di partirsene se ne stava li immo* 
bile dinanzi al gran-sacerdote, sì che que* 
sti fu costretto a chiedergli qual cosa ulte* 
riormenle egli volesse. 

— Io voglio, rispose Cilo, essere autoriz- 
zato a dire a coloro dai quali sono inviato, 
che Laerte non solo approva i loro progetti, 
ma che saprà anche degnamente ricompen- 
sare 1’ opera loro. Se io potessi parlare in 
questi termini, e disporre di una borsa co- 
me quella che vedo qui su questo tavolo 
facendone parte anche ai miei colleghi, essi 
non dubiterebbero più della rettitudine delle 



\ 



Digitized by Google 




I 



— i8a — 

ine intenzioni, e tu saresti per essi non sola- 
mente Luerte onesto e galantuomo, ma di- 
verresti il sovrumano , il divino Laerte ; e 
chi sa allora insino a qual grado potrebbe 
salire il favor popolare ravvivato da un così 
leggier sacrificio pecuniario? II divo Giulio 
Cesare , che come tu fu pur sacerdote di 
Giove , non operò altrimenti per giungere 
ad ottenere il consolato che gli fu ripetuta- 
mente conferito , e se pervenne ad essere 
dittatore, ne dovette render grazie al dena- 
ro che profuse dovunque a larga mano. 

La stravaganza dei dcsiderj che si ponno 
suscitare nell’animo di un imbecille trascen- 
de sempre ciò che gli uomini del comune 
sanno immaginarsi di più grande: l’astuzia 
di quei vili che trafficano sull’adulazione è 
la sola che sappia per esperienza come non 
\i sia limite alcuno in simil genere di cose, 
e difalto queste parole di console e di Ce- 
sare fecero trasognare Laerte , che vedeva 
in Cilo 1’ unico uomo che gli avesse , se- 
condo lui , resa la dovuta giustizia , c che 
avesse riconosciuti i di lui meriti , si clic 
trasportato dall’ entusiasmo esclamò : 

— > Oli ! tu sì sei proprio colui che mi 
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abbisognava , ed è un Dio che ti ha reso 
interprete del mio pensiero. Questi Tolo- 
sani sono povera gente che giudicano del- 
T abilità di un tale partendo dalle magre 
idee della loro meschina magistratura. Essi 
sono incapaci di comprendere il genio di 
un uomo che può ben sembrare inetto a 
regolare le spese di una città, ma che, vo- 
lendolo , potrebbe governare un impero. 

■ — E tu , tu sei quell’ uomo che io mi 
andava pure ideando , esclamò allora Cilo. 
Ecco, ora è già molto tempo che io ti os- 
servo con ammirazione , nè in’ è sfuggito 
che tu percorri una via di celata ma no- 
bile ambizione. A malgrado dello scarso 
potere che ti fu aflìdalo , son tali e tanti i 
ineriti tuoi , che sei pur giunte^ a fissar so- 
pra di te gli sguardi della moltitudine. Il 
silenzio degli Dei, che è opera tua, ha dis- 
seminato lo spavento in Tolosa : or pensa 
se tu esercitassi una più vasta influenza, se 
le magistrature della colonia e le legioni 
fossero a tua disposizione, giudica tu stesso 
quante cose potresti operare con simili mezzi, 
tu che col sussidio del solo tuo genio face- 
sti già tanto. O Laerte , o Laerte , non la- 
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sciarti sfuggir di mano la gloria che li chia- 
ma: il giorno di conquistarla è oggi o non 
mai. Io te ne supplico a nome del popolo 
tutto; fagli vedere che egli ha saputo valu- 
tare degnamente i tuoi meriti insigni e la 
magnanimità dell’ animo tuo. 

— Or bene, vattene adunque, disse Laer- 
te , levando dalla tavola la borsa, e conse- 
gnandola a Cilo; e aggiungerò anche que- 
sti doni , continuò a dire , togliendo alcuni 
giojelli da un’elegante cassetta, dove, se- 
condo la costumanza, egli teneva rinchiuso 
la sua prima barba e ciò che aveva di più 
prezioso. Vattene, sta certo che quando io 
sarò giunto ai posti che ambisco non ini 
dimenticherò di colui che l’unico fra i miei 
concittadini ha riconosciuto i torti che essi 
mi hanno fatto. 

Cilo non si fece replicare il congedo; se 
ne andò sul momento, ma non ritornò già 
nel quartiere dei tessitori: s’avviò alla pro- 
pria casa , ed ivi nascose 1’ oro e i giojelli 
che aveva saputo con tant’ arte carpire al- 
1’ imbecille Laerte. Egli si smascellava dal 
ridere pensando alla dappocaggine di co- 
stui, ma la sua cupidigia gli rimproverava 
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di non avergli tolto tutto quello che pote- 
va togliergli, e andò rimestando tanto que- 
sto pensiero, che si arrovellava tuttavia onde 
trovare altri mezzi di spogliarlo del tutto. 
Ma per quanto vi riflettesse, non gli parve 
che fosse più possibile di indurre il gran- 
-Sacerdote a maggiori sacriflcj di quelli che 
aveva già fatti; bensì gli nacque l’idea che 
si sarebbe potuto, dando una direzione af- 
fatto opposta ai progetti che gli aveva egli* 
medesimo suggerito , cavarne un miglior 
partito , ed in vero non era inverosimile 
che ciò potesse effettuarsi. Tutto si riduce- 
va a denunciare ai magistrati Laerte qual 
sovvertitore del popolo: ma bisognava pur 
dare una prova di una simile accusa , e se 
questa era difficile a fornirsi prima che suc- 
cedesse qualche turbolenza fra la plebe, 
riesciva poi inutile quando la sommossa 
avesse già avuto luogo. Cito adunque esci 
di casa , riservandosi di agire secondo che 
il caso lo avesse richiesto , e di cogliere il 
momento favorevole per trarre Laerte a 
rovina ov* egli venisse per la sua impru- 
denza ad essere compromesso. 

Vi sono in natura dei caratteri che non 
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ponno essere compresi così alla prima, ma 
bisogna studiarvi sopra per ben penetrarne 
1* intima disposizione. Il modo di pensare 
di Cilo, per cui calcolava con tutta la pon- 
deratezza ciò che gliene verrebbe dalla 
morte di Saturnino, c poco dopo anche for- 
se da quella di Laerte, sembrerebbe irra- 
gionevole ed odioso al punto da essere in- 
concepibile se T istoria non ce ne fornisse 
dei modelli. 

Sotto il governo degli imperatori il po- 
polo romano aveva perso a tal punto ogni 
idea di moralità, che il mestiere di delato- 
re era diventato uno stalo come gli altri , 
una professione che si esercitava alla palese. 
Nè ciò è difficile ad immaginarsi ove si 
pensi al lucro che ne derivava. Resta bensì 
un problema a spiegarsi , come questa abi- 
tudine, che diventò poi una vera passione, 
continuasse anche quando non vi era più 
annesso profitto alcuno. 

In un’epoca più tarda esci un editto che 
condannò a morte qualunque cittadino ne 
denunciasse uu altro, e si credette con que- 
sto mezzo di estirpare lo spionaggio; ma il 
vizio, che era divenuto un delirio, non ces- 
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sò per questo , e vi furono degli uomini i 
quali anteposero di pagare col capo loro 
una delazione piuttosto che desistere dal 
farla, e distorre cosi di dosso ai loro ne- 
mici quel danno che desideravano cagionar 
loro. Cilo non giungeva forse a tanto , ma 
è facile l’ idearsi con quanta facilità doves- 
se decidersi ad operare il male trovandovi 
il suo vantaggio, se si riflette che taluni 
pagarono spontaneamente , e a costo della 
loro vita istessa , questa soddisfazione del 
nuocere altrui. 
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Ti giorno frattanto era giunto, e mentre 
che da un Iato l’angusto recinto della chie- 
suola cristiana si riempiva di Fedeli che 
venivano per celebrarvi la santa Pasqua , 
una moltitudine considerevole dall’ altro si 
accalcava sulla piazza del Campidoglio, vi- 
cino alle porte del tempio di Diana e di 
Giove. Differentissimo era l’aspetto di que- 
ste due riunioni : nell’ una vedevasi un so- 
lenne raccoglimento, un umile silenzio, abiti 
poveri sì, ma decenti e compostamente in- 
dossati; nell’altra gridi turbolenti, atti d’in- 
sulto, impudenza di vesti. 
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Già era scorsa 1’ ora nella quale doveva 
essere giunto il vescovo cristiano, e i suoi 
proseliti , lungi dal far chiasso per questo 
ritardo , stavano cheti , sebbene non senza 
qualche timore: i Gentili invece dimanda- 
vano impazientemente e ad alte grida che 
si desse principio alle loro cerimonie. Le 
porte del tempio si dischiusero alla fin fine, 
e una parte della folla vi si precipitò, men- 
tre il restante rimase sotto il peristilio e 
nei contorni della piazza. Era facile il ve- 
dere che il sacrificio non doveva aver luo- 
go nel tempio ; poiché i sacerdoti si furo- 
no collocati d’intorno all’ altare, entrarono 
da una porta laterale i sacrificatori , condu- 
cendo due vigorosi tori che ricalcitravano 
contro ai lacci coi quali erano tenuti in 
freno. 

Si volsero agli Dei le invocazioni di co- 
'Stume, e datone da Laerte il segno con un 
lungo bastone d’ avorio che teneva tra le 
mani , uno dei sacrificatori colpì il primo 
toro con una pesante mazza , e 1’ altro gli 
immerse un largo coltello di rame nel lato 
ministro del collo; il sangue che sgorgò dalla 
ferita fu raccolto in un vaso sacro e sparso 
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quindi sugli altari degli Dei. In questo men- 
tre il tempio mandò come un sordo grido, 
ed esci un suono formidabile dalle ampie 
boccile di metallo che i sacerdoti nascon- 
devano nei piedestalli delle statue. 

— Gli Dei sono calmati , e gli oracoli 
parleranno, esclamò Laerte. 

Indi ricominciò il rumore con maggior 
violenza, ma in vece di produrre quel santo 
terrore che susseguiva d’ordinario a questo 
presagio della vicinanza del Dio, esso sem- 
brò incitare invece un insolito sentimento 
nel popolo. Il rumore continuava accresciuto 
anche dalle grida della folla, quando tutto 
ad un tratto cessò, e un improvviso terrore 
si dipinse sul viso dei sacerdoti. 

— Yi sono dei sacrileghi in questo tem- 
pio, disse Laerte ad alta voce. 

— Non già in questo tempio, ma vicino 
ad esso, ripetè fra la folla una voce che 
Laerte ben conobbe qual fosse. 

E Saturnino difatto era comparso allora 
allora sulla piazza del Campidoglio seguito 
da due diaconi. Al di sopra della sua veste 
bruna indossava la bianca tonaca che Vale- 
ria e Sidonia gli avevano tessuta, e porta- 
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va nella mano il bastone ricurvo , indizio 
che egli era pastore di molti Fedeli. 

L’ avvertimento celeste da lui ricevuto 
aveva dato alla sua fisionomia, già nobile e 
modesta per sè stessa , una sicurezza trion- 
fante, che agli occhi della moltitudine con- 
tro di lui prevenuta poteva ben sembrare 
un’insolente arroganza. 

Non è difficile lo spiegare, considerando 
anche la cosa dal solo lato morale, indipen- 
dentemente da quanto ci impone di crede- 
re su questo rapporto la Fede, come que- 
sti primi apostoli della vera religione sen- 
tissero in sè stessi di ricevere positivamente 
dal Cielo quegli avvisi che non riconosceva- 
no forse sempre una così sublime origine. 
In quelle ore nelle quali, restituiti alla vita 
comune , si trovavano a contatto coi loro 
cittadini, prendevano cognizione di quanto 
succedeva nel mondo : non isfuggiva loro 
il mal animo e la disposizione ostile del po- 
polo verso di loro, nè si trascurava di da- 
re ad essi opportuni e pietosi consigli, on- 
de evitare o menomare questo malcontento, 
e si richiamava loro alla memoria l’esempio 
di Cristiani che erano periti per non aver- 
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ne tenuto il debito conto. Qual meraviglia 
se questi uomini immedesimali in simili idee, 
rientrando poscia nella solitudine , ed esal- 
tandovi colla contemplazione i loro pensieri, 
ripetevano poi, nelle mistiche estasi che ne 
susseguivano, immediatamente dal Cielo le 
sante loro inspirazioni? 

Saturnino quando passò sulla piazza del 
Campidoglio era già in sé stesso sicuro che 
egli si inviava ad una gran prova, e il co- 
raggio che mostrava affrontandola con in- 
trepidezza, faceva testimonianza quanta fede 
egli ponesse nella sua religione. 

Appena i primi tra la folla che stavano 
sul limitare del tempio di Giove ebbero vi- 
sto Saturnino esclamarono con voce con- 
corde : 

— Ecco il sacrilego : è lui ; sono i male- 
fici di Saturnino che eccitano la collera de- 
gli Dei. 

11 vescovo senza badare a queste grida 
continuò il suo cammino intonando ad alta 
voce le preghiere che insino allora aveva 
recitate sommessamente. 

Questa fermezza inasprì il popolo che 
precipilossi furiosamente sopra di lui, lo se- 
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parò dai due diaconi, i quali vilmente fug- 
girono, e benché egli non facesse alcuna resi- 
stenza lo strascinò sino al tempio di Giove» 
e lo obbligò a varcarne la soglia. Ma giunto 
che vi fu poi, il popolo islesso lo lasciò li- 
bero in presenza dei sacerdoti , indicando 
cosi che egli aveva intenzione di assistere 
ad una specie di legale giudizio. 

La santa maestà che irradiava il viso di 
Saturnino ne impose da principio a que* 
sacerdoti, ma la loro collera fu eccitata bea 
tosto dallo sguardo sprezzante che egli volse 
ad essi e ai loro Numi j onde Laerle indi- 
rizzandogli la parola così gli disse : 

— Tu sei dunque quello i di cui sacri»» 
legi eccitano la collera degli Dei, e li ren- 
dono insensibili alle nostre preghiere e alle 
nostre offerte? 

— Or bene, se così è e se i tuoi Dei * 
sono irritati, perchè non mi puniscono essi 
dunque? e perchè il fulmine del vostra 
Giove non mi ha egli già incenerito? Non 
vedi che io li prendo a scherno, e sfido 
tutta la loro infernale potenza? 

Dicendo queste parole Saturnino si fece 
il segno della croce, giacché egli non ere- 
Souufc. T. in. i3 
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deva punto di essere al cospetto di idoli 
insensibili come noi potremmo supporlo, 
ma bensì a quello di veri demon), perché 
i primi Cristiani erano persuasi che questi 
informassero davvero i simulacri della pa- 
gana mitologia. 

Davvero in presenza delle strane Divinità 
alle quali l’antica superstizione aveva offer- 
to dei sacrifici , una simile opinione aveva 
nulla di straordinario, e si poteva ben cre- 
dere con fondamento che gli altari eretti 
alla collera e alla paura fossero un omaggio 
reso allo spirito del male. 

Laerte vedendo quel segno di croce in- 
nanzi al quale il. tempio era rimasto silen* 
zioso, e aizzato anche dal modo con eui 
Saturnino aveva sfidato la collera di Gio- 
ve, esclamò: 

— Ecco mediante quali sortilegi i maghi 
tuoi pari impongono silenzio agli Dei. Ma 
questo tuo trionfo non vuol essere lungo , 
e tu adesso renderai a loro il dovuto 
omaggio. 

— Ma come vuoi tu mai che io renda 
omaggio a degli Dei che io faccio tacere ? 
tocca ud essi, mi pare, 1’ umiliarsi davanti 
a me. 
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La risposta di Saturnino era tale che 
avrebbe imbarazzato un uomo anche un po’ 
più perspicace di Laerte; egli si astenne 
pertanto dal ribattere l’argomento, ma im- 
pugnando dall’altare il coltello insanguinato 
lo presentò a Saturnino dicendogli : 

— Immola questo toro , e sacrifica agli 
Dei, o paventa la loro collera e la nostra. 

— Io ho di già affrontata quella de’ tuoi 
Dei, e disprezzo la tua , rispose Saturnino 
respingendo il coltello. 

— Colpite il Cristiano e eli’ egli muoja, 
si gridò allora da tutte le parti. 

Laerte, eccitato dalle grida della molti- 
tudine, aveva a primo tratto impugnato 
egli stesso il coltello, ma rimase poi immo- 
bile e titubante, compreso da terrore, pen- 
sando alla posizione nella quale si era in- 
cautamente messo; egli non avrebbe mai 
osato di uccidere Saturnino : un tale omi- 
cidio lo spaventava ; ma le grida andavano 
pure continuando : 

— Colpisci, colpisci, dicevasi ; questo sa- 
rà un sangue più gradito a Giove di quello 
di un’ecatombe. 

Ma Laei te incerto non potè che ripetere 
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a Saturnino ciò che gli aveva già detto dap- 
prima, onde presentandogli ancora il sacro 
coltello: 

— Sagrifica questa vittima a Giove , gli 
disse, la tua salute ne dipende. 

Una siffatta dom anda conveniva pressoché 
bene egualmente ad entrambo, e in un si- 
imi frangente l’apostolo avrebbe reso al sa- 
cerdote un manifesto servigio se lo avesse 
tolto all’imbarazzante posizione nella quale 
si trovava in presenza del popolo. 

Ma Saturnino respinse ancora il coltello 
con più sprezzo di prima , e pronunciando 
alcune parole che l’incessante mormorio del 
popolo non valse a lasciar comprendere. 

Le grida di morte ricominciarono allora 
con maggior forza di prima, e già vi si as- 
sociavano delle minacce contro l’esitazione 
di Laerte istesso, allorché una stridula voce 
che si fece udire dal di dietro di una co- 
lonna pose fine ad ogni dubbiezza escla- 
mando : 

— Ebbene , il sacrificatore che rifiuta 
di sacrificare diventi esso la vittima , e la 
vittima il sacrificatore ; si attacchi Saturni- 
no alla coda del loro. 
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Appena furono pronunciate queste paro- 
le, Laerte esclamò : 

— Gli Dei hanno parlato, seguite il loro 
consiglio. 

E la folla precipitossi tosto su di Satur- 
nino , e lo gettò a terra stramazzone , nè 
questi fece resistenza alcuna, solo che pro- 
nunciava ad alta voce le preghiere che pri- 
ma recitava sommessamente. Cilo in questo 
frattempo partiva di soppiatto dal tempio , 
e il suo escire non era osservato dalla mol- 
titudine intenta tutta ai crudeli apparecchi 
del martirio , ed a tenere in freno il toro 
che era reso furioso dalla presenza di tanta 
gente e dalle loro ripetute forsennate gri- 
da. Il coraggio di Saturnino io vece di 
scemare sembrava che crescesse alla vista 
del furore de’ suoi persecutori j Laerte dal 
canto suo atterrito oltremodo ora che era 
imminente l’esecuzione degli ordini dati da 
lui stesso , avvicinossi anco ra una volta a 
Saturnino, esortandolo di sacrificare a Giove. 

Ma la moltitudine gridava furiosa : 

— No, no, noi non lo permetteremo mai. 

— Arrestatevi , esclamò Laerte ; egli vi 
ha acconsentito. 
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— Non mai, non mai, si lornò a gridare 
da ogni banda. 

— Fermatevi, vi ripeto, fermatevi, re- 
plicò Laerte, mentre che un tessitore, strin- 
gendo Tulliino nodo della corda che tene- 
va legato Saturnino, diceva ad alta voce : 

— Sito, sito : ora passa il Cristiano. 

— Sì, fate sito , rispose Saturnino , fate 
sito al mio trionfo che incomincia. 

La folla allora fece ala, e il toro infero- 
cito slanciossi verso la porta. Il capo del- 
l’infelice vescovo si spezzò sui gradini del 
tempio, e il suo corto supplizio non fu tale 
quale lo avrebbe desiderato la plebe codar- 
da e inumana; nè le fu dato questa volta 
almeno di pascere i suoi sguardi di tigre 
nelle convulsioni e nella dolorosa agonia 
delia vittima innocente. 

Quella parte di popolo però che si era 
messa alla coda del paziente, poiché non 
trovò lo spettacolo gradito quanto deside- 
rava, giunta all’ angolo di una strada ove , 
rottasi la corda, il cadavere del santo vec- 
chio rimase sfigurato e giacente fra le pie- 
tre e i rottami, retrocedette tosto e venne 
a mischiarsi di nuovo coll’ attra che era 
rimasta sulla piazza del Campidoglio. 
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Mal soddisfatta la plebaglia di ciò che era 
accaduto, e ansiosa di nuove emozioni, an- 
dava in traccia di qualche altra causa che 
le desse un plausibile diritto di agire , né 
ve n’era che una sola, e questa si esibì ben 
tosto aH’iinmaginazion sua. 

Il grido di morte ai Cristiani incominciò 
a serpeggiare sommessamente fra il popolo, 
indi scoppiò con violenza, e già i più bal- 
», danzosi e inferociti stavano per precipitarsi 
verso la chiesuola ov’erano uniti i discepoli 
di Saturnino, quando la piazza del Campi- 
doglio fu inaspettatamente e ad un tratto 
invasa da una mano di soldati, che respin- 
gendo tutti indietro, impose ai cittadini di 
ricondursi alle case loro, sotto pena di es- 
sere riguardati quali rubelli , e come tali 
puniti. 

Perchè la passione che animava in quella 
circostanza il popolo non era che il frutto 
di una esaltazióne effìmera e svegliata ad 
arte dai malevoli, essa cedette subito al pri- 
mo ostacolo che le si frappose, e tutti, sen- 
za aspettare una seconda intimazione, si ri- 
tirarono compresi da spavento ai loro do- 
micili- 
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Ma v’era una cosa degna di particolare 
osservazione ; questa cioè , che i Cristiani , 
posti da altri magistrati in avvertenza di 
quanto s’era contro essi operato , e consi- 
gliati a ricondursi a casa anch’essi ond’evi- 
tare ogni ulteriore pericolo , mostrarono il 
loro cordoglio mediante una breve preghie- 
ra che, cadendo tutti unanimi in ginocchio, 
volsero a Dio; indi rialzatisi calmi e silen- 
ziosi raggiunsero le loro famiglie, e benché 
fosse probabile che quei facinorosi che ave- 
vano martirizzato Saturnino userebbero vio- 
lenza anche contro di essi se li trovassero 
per le strade, nessuno, colla mira di sfug- 
gire al loro, crudele destino, affrettò per 
questo il passo, nè i figli che accompagna- 
vano i padri loro , nè le madri coi loro 
bambini, nè i giovanetti conducenti le loro 
sorelle e le loro fidanzate. 

Fra questi primi eletti della religione cri- 
stiana dominava una potenza di fede che 
lungo dall’abban donarli si rinvigoriva anzi 
in questi terribili frangenti , ed era cosa 
che eccitava davvero 1’ ammirazione il ve- 
dere come in certe contrade i persecutori 
fuggivano precipitosi c cercavano ricetto 
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nelle proprie case, mentre che i persegui- 
tati camminavano placidi e lentamente in 
mezzo ad essi, ed entravano con calma ne’ 
loro domicilj, lasciandone aperte le porte, 
invitando quasi i malevoli a penetrarvi, tan- 
to erano essi pronti a riceverli con man- 
suetudine. 

Il lettore avrà ben compreso donde fosse 
derivato quel soccorso che se riesci tardo a 
salvare Saturnino, giunse però in tempo a 
distorre la moltitudine da un massacro che 
sarebbe riescito veramente spaventevole. 

Non appena Laerte aveva imposto che si 
desse opera ad eseguire l’omicida consiglio, 
che una voce sconosciuta aveva suggerito 
nel tempio, Cilo era accorso dal seviro go- 
vernatore della città di Tolosa, denuncian- 
dogli Laerle qual ordinatore della morte 
di un cittadino senza che questi fosse stato 
imputato e convinto di delitto alcuno , e 
senza che si fosse invocata la competente 
magistratura. 

Laerte , già tremebondo in causa di ciò 
che era accaduto, restò compreso di stupo- 
re quando non udì , come Cilo gli aveva 
dato a credere, ripetere il suo nome dalla 
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moltitudine e proclamarsi da essa qual per* 
sonaggio tenuto in altissima stima; ma per- 
dè poi quasi i sensi allorché i littori ven- 
nero in nome dei magistrati ad arrestarlo 
in mezzo al tempio , ov’ egli stava ancora 
circondato da alcuni pochi sacerdoti e det- 
togli di che era imputato, gli si mostrò Ci- 
to, e glielo si indicò qual delatore favorevole 
all’ucciso Saturnino. Nè per quanto andasse 
pensando a quest’ inviluppo di cose potè 
mai raggiungere quel filo che lo guidasse a 
discernere le tracce della trama nella quale 
si trovava avviluppato. 
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IV 



F ino al termine di questo giorno la cit- 
tà di Tolosa , raccolta diremo quasi in se 
stessa , presentò quel triste aspetto che ha 
il colpevole dopo aver commesso il delitto ; 
si stava dovunque in un’ ansiosa aspettazio- 
ne, e benché rinchiusi lutti in casa, da nes- 
suno si riprendevano gli usati lavori. Vitti- 
me e persecutori, tutti parlavano della mi- 
sera fine del venerabile Saturnino ; ma il 
dolore dei Fedeli era accresciuto dall’incer- 
tezza nella quale vivevano su ciò che era 
successo del corpo del loro pastore. Il cor- 
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doglio poi degli assassini aumentavasi per- 
chè incominciavano ad avvedersi che il lo-' 
ro delitto non aveva sortito ad essi il ben- 
ché minimo vantaggio. 

Per le contrade altro non udivasi che il 
rapido passaggio di alcuni cavalieri che ce- 
leremente oltrepassavano apportatori di or- 
dini sconosciuti, e tutti i colpevoli stavano 
in dubbio pel timore di venir da un mo- 
mento all’altro arrestati e posti in giudizio. 
Il terrore insomma era salito a tal segno , 
che giunse la notte senza che i Fedeli, co- 
ni’ era il loro costume , si radunassero ad 
orare fra loro. 

Quand’essi trovavansi nella chiesa rinfor- 
zati dalla reciproca loro presenza avreb- 
bero tutti senz’esitanza e senza indugio af- 
frontata la morte ; e in questo giorno di 
sante cerimonie, infino a tanto che s’erano 
trovali al cospetto di quel Dio al di cui 
banchetto erano invitati, l’intimo sentimento 
del dovere religioso gli aveva innalzati al 
di sopra dei vani terrestri timori, e il loro 
coraggio non era scemato finché il pericolo 
si era presentato sotto allo stesso aspetto. 
Ma poiché ciascuno si trovò rinchiuso fra 
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le domestiche pareti, questo sentimento co- 
mune che aveva fatto prevalere il carattere 
di Cristiano su quello di uomo, si indebolì 
grado a grado. Nelle strade e alla presenza 
dei persecutori i forti avevano sostenuto i 
deboli, ma nel recinto della famiglia e lun- 
gi da tutti gli sguardi i deboli invece fe- 
cero vacillare i forti, non già colla violen- 
za, ma bensì colle preghiere e col pianto. 
Onde compire un nuovo e sacro dovere 
qui dovevansi lasciare in abbandono le mo- 
gli e i tìgli addolorati, là bisognava distac- 
carsi dai padri e dalle madri lagrimose; do- 
vunque i sentimenti di famiglia parlavano 
potentemente al cuore , mentre lo stesso 
cuore era martoriato in tutti da uno stra- 
ziante rimorso. Dacché in fatti il loro santo 
vescovo era morto per essi, nessuno anco- 
ra si era mosso onde proteggere dagli in- 
sulti dei profani il di lui cadavere, e ognu- 
no sperando che qualche Fedele più fervo- 
roso facesse quest’opera di misericordia, ri- 
manevasi intanto nell’inazione. 

Il corpo del venerando martire giaceva 
tuttavia là dove lo aveva lasciato l’indomito 
toro ; nessuno ardiva lev arlo di là, nè amici 
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nè nemici. I magistrati a’ quali incombeva 
questa cura, vi si erano rifiutati , perchè il 
dargli onorevole sepoltura sarebbe stato 
come un condannare gli eccessi del popolo, 
e incoraggiare i proseliti del cristianesimo, 
e il farlo deporre alle Gemonie equivaleva 
a farsi complice del delitto dalla plebe com- 
messo contro di un uomo la di cui virtù 
imponeva rispetto anche a coloro che non 
dividevano con lui una stessa fede. 

L’edile passando vicino a queste spoglie 
inanimate non fece mostra di porvi mente, 
e nè tampoco i littori che lo accompagna- 
vano : lusingandosi essi che i Cristiani s’im- 
possesserebbero di queste reliquie che per 
loro dovevan essere sacre, risparmiarono a 
sè medesimi il dispiacere di recar loro ingiuria, 

e lasciarono che altri corresse volontario il 

/ 

pericolo di dar loro un’onorevole sepoltura. 

Ma questo coraggio sul quale aveva fatto 
conto l’edile avrebbe pur lasciate quelle re- 
liquie esposte agli oltraggi dei passaggeri, 
se esso avesse dovuto propriamente trovarsi 
in coloro nei quali era più ragionevole il 
supporlo ; era inutile ormai il farne ricerca 
là dove eranvi uomini robusti e famiglie 
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numerose , perchè si era rifuggito invece 
sotto Fumile tetto di due giovani creature, 
derelitte, prive di parenti e di amici, e 
di chi le amasse e proteggesse. Quella pre- 
mura che una popolazione il più delle volte 
appalesa per la virtù perseguitata, non rie- 
sce mai nell’urgenza del bisogno di vera ed 
efficace protezione : è indubitato che fuori 
della propria casa è bello il vivere come 
in un’atmosfera di stima popolare che ineb- 
bria l’anima e la sublima, ma varcata la so- 
glia in quell’ore in cui le gioje e i dolori 
sorgono dall’ intimo del cuore è trista ed 
affannosa cosa il non trovare persona alcu- 
na a cui partecipare 1b propria afflizione e 
il proprio contento. 

Si vorrebbe forse credere che Sidonia e 
Valeria perché erano sorelle trovassero l’una 
nell’ altra quell’ affezione che è necessaria 
onde sopportare il peso di questa vita ? non 
già : ed è pure una strana contraddizione 
dell’uman cuore questa che una troppo in- 
tima unione di due vite, questa completa 
uniformità di desiderj, di speranze e d’opi- 
nioni produce alla fin fine una unità tale 
di esistenze, che riduce due creature all’i- 
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solamente), e richiede per entrambe un so- 
stegno come se fossero una sola. 

Tali erano Sidonia e Valeria : un’anima, 
come suol dirsi, in due corpi; infortunio , 
virtù, rassegnazione, speranza, tutto era pari 
in esse, epperò quando risolsero unanime- 
mente di perlustrare il luogo ove Saturni- 
no aveva subito il martirio, l’una non pre- 
testò il pericolo dell’altra onde trattenerla, 
nè credevano tampoco di fare un atto di 
coraggio in faccia agli uomini. Isolate in 
presenza del loro Iddio, guidate dal solo di 
lui consiglio, tutto sembrava naturale e fa- 
cile ad esse , ed escirono di casa calme e 
piene di santa tristezza. 

A quel funesto e tumultuoso giorno era 
susseguita una bella e placida notte ; brilla- 
va essa della tranquilla luce della luna, e 
tutto era silenzio all’ intorno , silenzio che 
faceva un sensibile contrapposto colle for- 
sennate grida del mattino. 

Dapprima le due giovinette mossero l’uua 
d’accanto all’altra alla volta della piazza del 
Campidoglio ; e nutrendo in altrui quella 
confidenza che sentivano reciproca in sè 
stesse, credevano di trovare per cammino 
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molti altri Fedeli diretti allo stesso scopo , 
ma non vedendo poi persona alcuna inco- 
minciarono ad entrare in sospetto non già 
che gli altri non fossero aucor giunti , ma 
che esse si fossero avviate troppo tardi. 

— Sì, noi giungemmo troppo tardi, disse 
Valeria, e noi non potremo vedere le reli- 
quie del santo martire. 

— Pur troppo ! rispose Sidonia, pur trop- 
po è verol affrettiamoci adunque. 

Accelerarono quindi il passo sogguardan- 
do pure se alcuno non esciva dalle case si- 
lenziose dinanzi alle quali trascorrevano , 
e stando in ascolto se non udivano qualche 
passo furtivo che le precedesse o tenesse 
lor dietro. Ma nessun rumore giunse al lo- 
ro orecchio , nessun oggetto si presentò 
a’ loro occhi , e si guardavano 1* una 1’ al- 
tra prese da vergogna. Queste due gio- 
vinette coraggiose che osavano esse sole 
adempire alla missione di tutti gli altri cre- 
devano pure operar cosa di sì lieve conto 
che si accusavano invece reciprocamente di 
non essersi trovate presenti a tempo a que- 
sto pietoso convegno. 

Souhié. T. III. 1 4 
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Giunsero alla fine sulla piazza del Cam- 
pidoglio comprese da questo disperante pen- 
siero. Quella piazza era cinta tutta all’ in- 
torno dai tempj delle pagane Divinità, e le 
loro prolungale colonnate di bianco marmo 
raffiguravano agli occhi delle giovinette co- 
me una fila di fantasime. Del rimanente an- 
che la piazza era deserta come le strade. 

Il cuore di Sidonia e di Valeria fu assa- 
lito per un istante da un panico timore; la 
solitudine della notte che atterrisce i co- 
raggiosi ed i pusillanimi, non poteva riescir 
al certo indifferente per due giovinette che 
discendevano , diremmo quasi , in campo a 
continuare una lolla con quegli spiriti infer- 
nali che abitavano in quei templi istessi, e 
che se non erano rimasti vincitori della 
vera fede, erano però esciti superiori nella 
tenzone colla morte del più possente dei 
loro nemici. 

L’unica considerazione che in quel peri- 
glioso punto sostenne fermo il coraggio delle 
magnanime giovinette fu il pensiero della 
colpa di cui s’erauo a torto esse medesime 
accusale. Persuase che avevano soverchia- 
mente differito di prender parte ai func- 
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bri onori che i Fedeli volevano tributare 
a Saturnino , provavano 1' urgente bisogno 
di espiare questo mancamento , non trascu- 
rando di unirsi per sì pietosi ufìcj ai loro 
fratelli; continuarono quindi a ricercarne 
le tracce. E 1* indizio che serviva loro di 
scorta era il sangue che il venerando con- 
fessore di Cristo aveva versato lungo la 
strada durante il suo martirio : era stato loro 
riferito che il santo vescovo era escilo per 
dar principio al suo trionfo dal tempio di 
Giove ; quindi, incoraggiate da un pio fer- 
vore , salirono intrepide la scalca che vi 
dava adito. 

I piedi tremarono loro sotto quando cal- 
carono le soglie detestate del sacrilego de- 
lubro, ma poiché al chiaror della luna tra- 
videro le prime macchie del sangue del 
martire, i loro spiriti si rianimarono, e co- 
me invase da una santa inspirazione , com- 
presero che Iddio le sosteneva , e non le 
avrebbe abbandonate mai. La loro prima 
cura fu di asciugare con i bianchi lini che 
avevano seco recati a bella posta quelle 
stille preziose, e si meravigliavano seco stes- 
se che nessuno prima di loro si fosse data 
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cura di raccogliere quelle reliquie, e di to- 
glierle alla profanazione degli Infedeli. Con- 
tinuarono cosi il loro doloroso uficio, e fe- 
cero di tratto in tratto tesoro di sanguinosi 
frammenti di vesti e di lacere membra , 
tremendi testimoni del terribile supplizio 
che esse non avevano visto, ma che la pia 
immaginazione rappresentava loro vivissimo 
dinanzi agli occhi. 

Fu dunque seguendo queste tracce , e 
soffermandosi spesso per pregare, che giun* 
sero finalmente all’ angolo della strada ove 
giaceva il cadavere di Saturnino. Trovatolo 
solo, e senza che alcuno vi si affaccendasse 
d’ intorno , rimasero comprese da stupore , 
e si guardarono a vicenda confuse; ma il 
penoso senso che provavano non era rispet- 
to a sè medesime , ma bensì riguardo ai 
loro fratelli, ai discepoli dell’ apostolo. 

— Nessuno adunque de’ fratelli nostri è 
qui venuto? disse Sidonia. 

— O buon Dio t abbiate misericordia di 
essi, rispose 'Valeria alzando al Cielo le 
palme. 

— Iddio li giudicherà nella sua clemen- 
za, ripigliò a dire la prima, e forse la sua 
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}>ontà non li troverà tanto colpevoli come 
a noi sembra. 

— Sì, ma gli uomini li giudicheranno su 
di questa terra, e saranno certamente col- 
piti dal disprezzo dei loro nemici j e i no- 
stri confratelli degli altri paesi li rigette- 
ranno dal loro grembo come indegni. 

— No, sorella mia, rispose Valeria, ci<à 
non succederà se Iddio ci dà tanta forza - 
che possiamo levare da qui questa salma. 

— Tu dici bene , e tocca a noi il sup- 
plire alla mancanza loro; non ti pare che 
['ultime parole che abbiamo udite dalla boc- 
ca di questo Santo ci abbiano messo in do- 
vere di compire questa bella missione? 

— Ohi non pronunciare parole di orgo- 
glio in questo tristo momento. Se Iddio -ci 
ha scelte onde adempiamo a questo sacro 
dovere, egli lo fa onde mostrare quanta 
forza sa infondere nei deboli , e come essi 
diventino potenti se egli lien loro sopra la 
sua santa mano. 

Comprese da questo religioso proponi- 
mento , le due giovinette si provarono «li 
alzare il cadavere , ma non vi riescirono : 
forse avrebbero potuto traiselo dietro col 
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frantume di corda che gli era rimasto av- 
vinto ai piedi} ma la sola idea di far ciò, 
sembrava loro un sacrilegio , e una conti- 
nuazione di quei vilipendj ai quali voleva- 
no sottrarlo. 

Le anime nelle quali predomina la fede 
danno un’agevole spiegazione in proprio fa- 
vore a tutto quello che succede : 1* osta- 
colo, per esempio, non diventa già per esse 
un’ impossibilità, ma bensì un ammonimen- 
to. Queste due giovinette pertanto non si 
rammaricarono di non poter sollevare quel 
cadavere , ma animate dalla viva fede che 
avrebbero potuto tutto ciò che Iddio avreb- 
be voluto, si persuasero che Iddio non vo- 
leva ciò che esse non potevano fare. 

*— Sorella, disse Valeria, queste sacre 
reliquie debbono rimauere qui, e qui ser- 
viranno di augusta testimonianza al martirio 
che sofferse il santo vescovo Saturnino. 

— Sì , certamente , rispose Sidonia , ma 
devono esse restar qui esposte ai venti, alla 
pioggia, agli insulti dei passaggeri, alla rab- 
bie dei cani affamati? 

— Non potremmo scavargli qui una fos- 
sa, o innalzargli una tomba? perchè non 
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parmi che questo Santo debba rimaner na- 
scosto sotto alla terra. 

— Sì, sì, è Iddio che ti inspira; preghia- 
molo fervorosamente perchè ci illumini, e 
ci fornisca sufficiente forza per compire la 
nostra intrapresa. 

S’ inginocchiarono quindi, e dopo una 
corta ma calda orazione si rialzarono in si- 
lenzio. 

Quindi senza dilazione alcuna, con le loro 
delicate mani e con continui sforzi traspor- 
tarono e rotolarono lungo quel morto cor- 
po le pietre le più pesanti e simmetriche 
che poterono raccogliere nei contorni del 
fabbricato ove s’ era fratturata la corda 
che strascinava il confessore di Cristo. 
Giunsero così, dopo lungo tempo e molta 
fatica, ad erigere da ogni lato un piccolo 
muricciuolo che s’ elevò di tanto da copri- 
re il corpo che esse volevano proteggere 
da ogni offesa; e non desistettero dall’ar- 
dua impresa se non quando essa fu intie- 
ramente compita. 

— Ora , disse Sidonia ; bisogna che noi 
partiamo. 

— Si, riprese a dire Valeria, ina Iddio 
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non ci vieterà che ci riposiamo un poco, e 
lo ringraziamo dell’ ajuto che ci ha pre* 
stato. 

. La premura colla quale quelle pie si era- 
no occupate nel loro travaglio aveva ad esse 
impedito di osservare che un uomo si era 
nascosto fra l’ombre al canto opposto della 
strada e che di là aveva tenuto sempre die- 
tro coll’ occhio a quanto elleno andavano 
facendo; forse se ne sarebbero avvedute 
quando l’opera loro era già condotta a ter- 
mine; ma allora, prese dal sonno, si addor- 
mentarono entrambe col capo appoggiato al 
muricciuolo che racchiudeva le reliquie del 
loro santo pastore. 

. Colui che aveva spiato le giovinette era 
Cito : mosso dal suo perverso istinto, s’era 
ben egli immaginato che avrebbe trovato in 
quel luogo qualche Fedele che vorrebbe im- 
possessarsi del corpo di Saturnino, e s’ era 
perciò lì condotto colla speranza di poter 
trarne argomento a qualche delazione impor- 
tante. Ma in parte almeno s’ingannò, perchè 
Sidonia e Valeria erano ben poca cosa in 
vero j ma pure , onde non perdere anche 
questa occasione di fare il male, poiché le 
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tide addormentate se ne andò dal preto- 
re, e lo avvertì dell* accaduto. Questi rice- 
vette con dispiacere la denuncia di quel ri- 
baldo, ma non osò tuttavia di respingerla 
chiamati pertanto i suoi littori, s’avviò ver- 
so il luogo da Gilo designato. 

II magistrato però non vi giunse per il 
primo, perchè già molti popolani circonda- 
vano quel sacro recinto, gli uni Cristiani e 
gli altri settarj de’ falsi Iddii, ma tutti im- 
mobili e in rispettoso silenzio d’ intorno a 
quella tomba, alla di cui custodia sembrava 
che vegliasse il sonno di quelle innocenti 
fanciulle. 

Il pretore sóffermossi anch’esso come gli 
altri ad una tal vista, e rimase dubbioso se 
doveva interrompere o no quel religioso ri- 
poso: erano tutti in un’aspettativa piena di 
ammirazione* 

Le giovinette si svegliarono alla fine , e 
alzatesi si posero ammirate anch’ esse ad 
osservare la gente che le stava guardando, 
nè potevano comprendere il motivo di quel- 
la rispettosa attenzione: raccolte indi in sò 
stesse, 1’ una nella mano dell’ altra, alta la 
fronte ed umile lo sguardo , con passo nè 
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affrettato nè tardo, a sé sole pensando, si 
indirizzarono verso la casa loro; la. folla 
con ispontaneo ed unanime consenso fece 
ala ad esse, i Fedeli caddero in ginocchio, 
i Pagani e il pretore le salutarono rispetto- 
samente, e i littori abbassarono i fasci loro 
dinanzi a loro. 

Alcuni giorni dopo un muro e una vòlta 
più solida rinforzavano quelle fatte dalle 
sante fanciulle: esse infatti erano divenute 
sante al cospetto di tutti. Trascorsi poi molti 
secoli una magnifica chiesa ricopriva que- 
ste due vòlte, alle quali nè il tempo nè gli 
uomini avevano arrecato danno, e si appel- 
lava la Chiesa del Toro; questa chiesa chia- 
masi oggidì della Daurade. Ma nè la vòlta 
primitiva, nè la chiesa posteriormente eret- 
ta conservarono nel loro recinto gli avanzi 
mortali del vescovo Saturnino: questi furo- 
no trasportati nel tempio dedicato al suo 
nome, ma che conserva una metà soltanto 
delle reliquie di quel martire glorioso ; l’al- 
tra metà rimase per lunga pezza depositata 
in una umile cappellelta; ma forse non ri- 
mane oggidì vestigio alcuno in Tolosa del 
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cullo che i Fedeli vi avevano tributato alle 
coraggiose e sante fanciulle Sidonia c Va- 
leria. 



Fine del Terzo cd ultimo indurne. 
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